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P ]E B. 


LUCIA MAZZACANE. 


A Lucia Mtr^xacant eesslonsrla di Ciudìtta Mar- 
pacane; la quale e per vicinanza di grado a 
per Prerogativa di linea , vince tutti * 
ad efcluftone di tutti fi dee la JErtf. ’ 
ditd di Franccfco Rofati^ 

V III, Marchese IX Toumaso de Rosa 
Giudice della G. C» Commes» 
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j»re»o lo Scrivano Festa 
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Antonio Rlena, Silveftro Guarino 
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Francefco Antonia, Giannangelo . 
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F Rancefco Rofati delta Cittk di Cerreta 
trapafsò. della prcCcBie vita il di 25. 
di Giugno dell’anno 1785.. fenza aver, 
fatto alcun teftamento , e fenza aver 
lafciato fuperlUti nè 6gli nè parenti , 
nè fratelli. Ne ha fatto, trovar noudi meno nel- 
le Tue carte una mappa , dove è fcritta tutta 
la progenie, che fembra quella di Demogorgo-» 
ne anuchiflTimo. proavo di tutti gli Dei gentilir 
dalla qual cofa fi può aver leggiermente, che 
egli nelfampìezza de’fuoi rimotidìmi congiunti 
ricercava forfè del piò vicino per invitarlo alla 
fucccflione egli no ’l ravvisò i ed io. l’ ho giW 
ritrovato* 

I beni fono confegnati a. Paolo, di Lelia , e ad- 
Agoftino. Gennarelli per fermezza del giudizio, 
e perchè li riporti coma premio, il vincitore, 

• fol.^.adió. Cominciò, la caufa della fpedizioa 
del Decreto Preambolo nella Corte Locale ; e 
per confenfo dì tutti fi trova gili nella G. C.; 
e dato termine ordinario , e compilato gi^ 1 

A a ai' 
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atten(fe il Decreto difiìnitivo , che alle taaté 
preteozioni metta modo. 

Comecché la cofa fembri ardua, ed ofcura perla 
moltitudine de’ concorrenti , può nondimeno 
edere la piò facile a rintracciare ; perciocché 
quegli , al quale la fortuna dar^ d’ eflfer piò 
vicino per grado nella miglior prerogativa del- 
la linea , ad efcluiìone di ogni altro , riporterà 
la fuccelTione . La ben avventurata è Lucidi 
Mazzacane , la quale invedita del grado piò 
vicino nella miglior prerogativa della linea , 
che tiene Giuditta Mazzacane , fark la vinci- 
trice. 

Or perchè Lucia Mazzacane riefca in quedo dì- 
fegno , è forza , che per me * fi cfamìnino le 
ragioni di tutti i concorrenti , fi mifurino le 

- didanze , fi difegnino le prerogative de’ gradi , 
e delle linee, come ognuno le fi fuppooe: per- 
ciocché a concorrere v’ ha di quelli , i quali 
Cono didanti per fette gradi ; di altri , ì quali 
fono per fci ; e -di alcuni pochi , i quaK fono 
per cin<)ue: e tra quedì alcuni diiègnano nodo 
di congiunzione il bifavolo materno , altri il 
tritavo 4 altri l’avo ; altri il hifavo juiteroo :< 
progenie veramente dei gran Demogorgone j 
doàde>il primo a nafcere fu il Litigio: Bocc». 
Qencal.Deor, in princ. . 

Gianpietro, ed Alefiandro Pefcitelli adunque rac- 
contano così: a noi, dicono, fu padre Leonar- 
do*: Leonardo fu figlio a Pietro t Pietro nacque 

di 
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di Laurenzia Rofati ; la quale fu' figlia a Frati* 
ccfco Rofati il vecchio .* di Francefco Rofati 
nacque ancor Giambattifta; e di Giambattifta 
Antonio; e di Antonio Francefco il giovine , 
che è i]uegli\il quale trapairando delia prefen» 
te vira intefi'ato, ha lafciato a’ congiunti, co- 
me la Difcordia il fatai pomo alle Dee , ar- 
gomento di contraili, e di difturbi , /o/. zoj. «d 
211. Se la cofa peròcosi fth,come elfi fi avvi, 
fano, fi poflbno avere leggiermente due confe- 
guenze; e che efii fon datanti per fette gradi, 
e che il nodo di congiunzione non è, che per 
mezzo di Francefco Rofati il vecchio, il quale 
fri tri tavolo materno de’ concorrenti , fu tifa- 
volo paterno del dtfonto. 

Si guardi ancor qU'l a quello , che ne propongo- 
no c Carlo e Giufeppe Pefcitelli : tifi dicono, 
a' noi fu padre Giufeppe ; Giufeppe fu .figlio a 
Pietro ; Pietro nacque di Laurenzia Rofati ; 
Laurenzia fu figlia a Francefco Rofati il vec- 
chio: di quello Francefco fu figlio ancor Giam- 
battilla; e di Giambattilla nacque Antonio; e 
di Antonio quel Francefco, l’ereditli del quale 
è in difputa fol. 203. ad 211. Quelli due con- 
correnti dunque Carlo e Giufeppe Pelcitelli 
non hanno nè più, nè meno, che Giampietro, 
ed Alelfandro: e fc le cofe fono, come elfi fe 
le affermano, fono dillanti egualmente perfec- 

^ te gradi ». * . 

Concorre ancora Angiola Amodio : quella dice 
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d’eflcr figlia di Andrea; Andrea figlio di Anna 
Sorìa^ ; Anna Soriano nacque di Marzia Ro> 
iati; e Marzia fu figlia a Francefco Rofati:di 
quel Francefco Rofati appunto, al quale fu fi* 
gito Giambattifia ; e di Giambattilla gacque 
Antonio; e di Antonio rultimo defooto Fran- 
cefco; /o/. lOÌK ad 121 . Sia pur cos"!, cotn’ella 
fi afferma; può riportar niente della erediti di 
Francefco Rofati^ non è ella diffante per fette 
gradi parimente^ 

yenga a difeuflione quello , che oe propone e 
Delia e Giulia Amodio : Sieno effe figlie di 
Nicola ; e Nicola figlio ad Anna Soriano ; ed 
Anna Soriano fia figlia di Marzia Rofati ; *e 
Marzia figlia di Francefco Rofati il vecchio ; 
donde difeende Francefco Rofartl il giovine, /oA 
101.4^ { 22 . Saranno forfè quelle più vicine al 
defonto, che per fette gradi? che ne pretendo* 
no dunque J 

Gik ci fi prefentano innanzi ed Angiola* e Ma* 
riantonia e- Lidia di Nicola.* quelle fi credono 
figlie di' Grazia Amodio; Grazia figlia a Gio- 
vanna Sorianoi Giovanna Soriano figlia di Mar- 
zia Roiati: e Marzia figlia di Francefco Rofa* * 
ti il vecchio ; il quale , come è gik detto , 
fu il bifavolo del defunto Francefco, /o/.ioj« ' 
4^122. Se. la cola cofi fìù , come effe fanno 
villa di credere, la lor dìllanza non ò,che per 
fette gradi, e nel concorfo-de’ più vicini non 
hanno che fperare» 


Ec- 



£ccocì anche noi in mezzo , dicono 'e- Paolo 9 
Mariantonia e Nicolena Amodio : A noi fir 
padre Cofìmo * il quale nacque di Giovanna 
Sorianò; e Giovanna fu figlia a Marzia Kofa* 
ti ^*e Marzia nacque cA Francefco Rofòìti il 
vecchio; donde nacque Giambattifia; e quindi 
Antonio; e di Antonio Francefco 101. ad 
122. E che ne vogliono quelli /fe fonodiftanti 
per fette gradi parimenti; Sd altri affai pi h vi- 
cini fi fanno a jor di contro? . * 

£ Giovanna ed Elifabetta' Amodio, le quali fì 
affermano figlie di Lorenzo; il quale nacque’ di 
Giovanna Soriano; la' qual Giovanna Soriano 
fu figlia a Marzia Rjoj^ti ; VU -qual nacque d| 
Francefco RofiiW' iT'vècc^o j ir quale fu bifa* 
volo del defonto Francefco /o/. loi. ad 122'. 
afpirano effe’ ancora alla iucceflìone , comecché 
foffero diflanti per fette gradi. 

Si rifcnte ancor Brigida Amodio, la quale diced’clfcr 
figlia di Gennaro; e Gennaro, figlio di Giovan- 
na Soriano ; e Giovanna Soriano ( ì cui fian- 
chi hanno dati alla terra pib figli , che non 
ha* dati Dei al Cielo Cibele ) nacqnt di Mar- 
zia Rofati ; e Marzia fu figlia a Francefco ; 
donde nacque, com’ è detto, Giambattifla; e di 
quelli Antonio ; e di Antonio Francefco , foL 
101.' «di 22. Succeda ancor quella fé può, ma 
guardi alla diflanza , e vcdr^. che fe la cofa 
fili, come ella fe l’afferma , ella è diflante per 
fette gradi ; «d altri piò vicini concorrono e 
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per gi'ado, c per prerogativa di linea. 
Angiolaotoaia di Leila preteode parimenti: rac- 
conta lae Tua genealogia ; dice d’ efler figlia di 
Salvatore; e quelli di Orfola Rofaci ; ed Orfo- 
la di -Pietro ; e Pietro df Francefco Rofati il 
vecchio; il qual Francefco, come più volte* è 
detto , fu il bifat^lo di Francefco Rofati il 
' giovine /o/. 2l 2. ad 212. Succeda anche ella pur 
(e può nella dillanXa , nella quale fi trova, di 
fette gradi nel concorfo di quelli, i quali di- 
fegnano il fello, ed il quinto. * 

£ fi fenta pur ancora Francefco- Fallarino.* quelli 
fi vuol figlio di Graaia Giamei : dice y che 
Grazia foffe figlia di Afeanio' ; ed Afeanio di 
Giovanni; e Giovanni di Giannalfonzo: e vuo- 
le, che di Giannalfonzo fofie nata Criflina; e 
di Criflina Francefea , la quale fu madre del 
defonto Francefco Rofati , /•/. i 8 d. ad 202. Il 
Fallarino falle , fe preda fede a’ fuoi difegni : 
.quando la cofa ftalTe cosi, comi egli fi avvi- 
fa, farebbe didante per fette gradì, e nel con- 
corfo de’ più vicini non ha che fperare: e que- 
lli fono ^i corridori più lenti al corfo„i quali 
fono rimadi dietro per fette gradi;, e di quedi 
«on terrò più ricordanza. 

A quedi fi fanno d’apprefib quelli, i quali dife- 
gnano il fedo grado di didanza dal defonto 
Francefco Rofati. 

Tcrcfa ed Annamaria Sanzari fi affermano d’ef- 
fitr figlie a Fràncefeo ; Francefco a Caterina 

Ro- 
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Rofati; e Caterina ‘nacque di Francefco Rofa- 
ti il vecchio: Francefco ebbe hglio Giambat*. 
tifta; di Gi.rftibaiiifta nacque Antonio; e di 
Antonio Francefco ultimo defonto , come piìi 
volte è detto, /<>/. 8p. ad loo. (1 compiacciano 
di far la numerazione de’ gradi,' e fi troveran- 
no dittanti per fei. 

Carlantonio Pctronzi , il quale pretende ancora, 
afferma d’effer nato di Laurenzia Sanzari ; Lau- 
renzia di Caterina Rofati ; e Caterina di Fran- 
cefco Rofati il vecchio: il quale, come è gik 
detto, fu bifavolo a Francefco Rofati il giovi- 
ne /ò/. 1 23. fld 1 30. Pretenda fe può o tutto, o 
pfttrte della eredità nel concorfo di tanti altri , 
i quali difegnano grado piò vicino ; e la di- 
Ranza, che fi frappone tra lui, c’I defonto non 
è, che per fei . 

Giancamillo , Mclgherida , e Dionora hanno la 
forte di portar il cognome ROSATI, hanno la ' 
fventura d’effer didanti per fei gradi : Affer-’ 
mano cfll d’ effcr figli di Pietro ; e Pietro di 
un altra Pietro ; e' quelli di Francefco Rofati 
il vecchio.* il quale fu bifavolo deU’ultimo de- 
fonto inteftato Francefco Rofati />/. 151. ad 174. 
getteranno effi una pietra fopra la pietra , e 
non edificheranno niente , fe fperano di ripor- 
tar alcuna cofa dell’eredità del defonto Fran- 
cefco Rofati . 

£ Crcfcenzio e Saverio Giamei fi affermano fi- 
gli di Afeanio ; ed Afeanio di Giovanni ; e 
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Giovanni di Giannalfonzo:' dal <}ual Giaonal> 
fonzo Giamci fi vuol nata Crlflina; e di Cri* 
ftina Francefca; c di Francefca Giamei Fraa- 
cefco Rofati^ /ò/. \% 6 .ad loz. EiTi dicono tutti 
bene, ma non conchiudono niente; perciocché 
fe così (1^ , come fv affermano , fono dil^anct 
per fei gradi. 

£ Grazia, ed Antonia Cappella concorrono ancor 
effe: dicono d’cffcr figlie di Francefca Pcfcitcl- 
li; e Francefca a Giulia 'Giamei ; e Giulia di 
Francefcangelo dal qual Francefcangelo fi vuol 
nato Giantomafo; e di Giantomafo Francefca; 
e di Francefca Giamei Francefco Rofati /o/. 

Si lafci Ilare, che le cofe nonfo* 
no, come effe fe le affermano; ma fieno come 
fi vogliono^ fono forfè effe più vicine , che per 
fei gradi? 

£ Carmela Gambuto è venuta a far numero an* 
.cor ella nella moltitudine: racconta d’ effer fi* 
glia di Criflina Pefcitelli ; e quella a Cicilia 
Giamei; e Cicilia di Francefcangelo Giamei : 
il qual Francefcangelo ebbe figlio Giantomafo; 
e Giantomafo ( e quello è il gran dubio ) fi 
vuol padre di Francefca Giamei ; la quale fu 
madre di Francefco Rofati , /o/. a aa. 233. A 

Carmela Gambuto fono mancate le gambe ;cd 
è rimalla dietro per fei gradi. 

£ Pafquale Fufeo fi afferma figlio di Andreana 
Giamei: la quale fu figlia a Giufeppe; e Giu* 
feppe a Francefcangelo ; dal qual Francefean* 

gc- 
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gelo Gìamel nacque Giaotomafo ; é queftì fi 
vuol padre legittimo di'Francefca Gìatnci^ U 
quale fu madre del defonto Francefco Rofati , 
/ fot, 75. ad 145. Pafquale Fufco vuole offulcare 
la ragion degli altri pili vicini ; macche ne 
riporterai, fe è diftaote per fei gradi, ed altri 
concorrono, i quali fono in didanza di cinque? 
Quedi fono .quelli ,i quali didanti dal defonto 
per*fei gradi*, fi fon rimadi alla meta del ca> 
miao , fenza ‘potere giugnere a toccar con ma- 
ni nè tutto, nè parte della ereduk contefa. * 
Quelli , i quali difegnano il quinto grado fono 
molto pochi; e tra quedi è la maggior conte* 
fa, perciocché altri non v'ha, il quale f: pufl*a 
faiy^a 

* Fabionicohi ed Angiola. GSÌtnet>aimh^ d* eflér 
figli di Martino ; il quale Martino vogliono , 

■ che fofìfe nato di Gianaalfoazp Giamei e di 
Laurénzia de Laurentiis : donde nacque ancor 
• Cridina; e Cridina fu madre di Francefca Già* 
mci; e di queda Francefca nacaue Francefco 
Rofati , /o/. di. <7^ 88 . Se- cosi daffe la cofa, co- 
me e(fi fe raffermano, ne feguirebbe , che la 
didaóza non è-, che per cinque gradi , e '1 nodo 
di congiunzione non farebbe, che per Giannalfonzo 
Giamei bifavolo materno del defonto Francefco 
Rofati; ma le cofe non foao nè tali',nèaltretali, 
o per lo meno tali non fi fono mostrate nelle 
forme convenevoli . 

Tommafo Giamei fi afferma .figlio di Giufeppe; 

Ad « vuo- 
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e vuole , che Giufeppe foffe nato di Prance* 
fcangcto Giamei e di FrancefchellS Genoarelli: 
e quelli ebber figlio Giantommafo Giamei ; 
dicono , che Gianiommafo Giamei avelTe me* 
sata a moglie Cridina Giamei ; e di qnede 
nozze fodè nata Francefca Giamei , la quale 
ebbe figlio Francefco Rotati ultimo defonto in* 
tedato , foLi^ó. ad 66. Se le cofe cosi daffero^ 
come egli fa vida di credere accoderebbe al 
defonto per cinque gradi , e ’i noido della con* 
giunzione non farebbe, che per Francefcangelo 
Giamei altro bifavolo materno del defonto 
Francefco: ma con buona fua pace, comecché 
fe lo affermi , io non credo gi^ , che egli fe 1 
creda; perciocché le cofe non fi fono cosi di- 
modrate, come egli le efpone. 

Giuditta Mazzacane ha la forte d* efler fenza du* 
bio al defonto Francefco Rofati la pih vicina, 
e per grado , e per prerogativa di linea ; ma 
come ha.il piacere di riportare la erediti tutta 
con una mano, cosi con l’altra fi avrk la pa- 
zienza di redituirla intiera a Lucia Mazzaca- 
ne nipote di lei per fratello. Lucia MazZacano 
nacque di Giufeppe ; Giufeppe e Giuditta fu- 
ron figli di Antonia Guarino : Antonia Canari- 
no nacque di Elena Roditi ; Elena fu figlia a 
Giambattida' Rofati; il qual Giambattida ebbe 
Antonio; e di Antonio nacque quel Francefco 
Rofati, il quale morto intedato ha lafciato a 
fuoi tanti argomenti di didurbi , e di contradi 
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ad fol. 2 5r. ad 270.'. Dalle «ofe 

derte fi può avef agevolmente , che Giuditta 
Mazzacane è congiunta al defonto per cinque 
gradi , e la congiunzione prende origine dall’ 
Avolo Paterno di Francefco Rofati , Quella 
Giuditta Mazzacane allorché contrafle> mairi* 
monio con Carmine Guarniere rinunziò tutto a 
benefìcio di Giovaiinangelo . Mazzacane padre, 
e la rinunzia fu tale, che Tha tolta di mezzo 
ad ogni benefìcio di (ucct&one , fol. z^ó.ad 26^. 
Della qual rinunzia, come quella, donde tutta 
la controverfìa dipende, fi parlerà aoipiamente. 
a tempo piùi maturo. 

Io intanto non prenderò altra cura , che dimollrar 
vane le precenzioni di Fabionicola, e di Angiola 
Giamei'; vanilTime le azioni promolTe per Topi- 
mìifo Giamei: e di Giuditta Mazzacane dirò, 
che a lei fi appartenga la eredità di Francefco 
Rofati , perciocché e per grado , c per prero- 
gativa di linea non è , né chi la eguagli , né 
chi a lei fi pofia fare innanzi; ma che ottenuta 
che l’abbia , la debba refiituir tutta a Lucia 
Mazzacane nipote di lei per fratello. 


- '■ ' " : .r- t» ' 
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CAP, 


I. 


C A p. 


Clr Gìamt non fono, comi Giuditta 
JMazzacane, congiunti al defonto 
Francefco Kofati per cinque . 

^ gradi, • . . 


S I lafc'r ftar qu^ Gianpietro, ed Aleffaadro Pe- 
fcìtelli:, e Paolo, e Giureppe Pefcitclli : ed 
Angiola, e Giulia, e Delia Àmodio: c Lidia, 
e Mariaatonia, ed Angiolo di Nicola; e Pao- 
lo > e Mariantonia , c Nicoletta Amodio t 
Giovanna ,, ed Elifabetta , c Brigida Arrodio ; 
"ed Angiolantonia di Leila; c Francefco Falla- 
rino ; perciocché fi fon rimafti molto dietro 
diftanti per fette gradU Si foa rimafti molto 
dietro ancora diftanti per fei gradi, e Terefa, 
ed Anna Sanzari ; e Carlantonio Petronzi , c 
• Dionora e Mclgherida e Giancamillo Rofati. 

Si terrk qu'i ricordanza di quelli folamentc, i 
quali fono diftanti per cinque gradi, comeeftì 
u affermano, che è della congiunzione il no- 
do pih vicino nelle circoftanze delle cofe prc- 
fenti. 

Parlerò dunque fu le prime di Giuditta Mazza- 
cane, alla quale i ben tenuta Lucia, Mazzaca- 

nc . 
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ne nipote per i? ampUflìme rinunzie fatte da 
lei a Tuo beneficio fol. 2^6. ad 263. Giuditta 
Mazzacane dice così: c quello, che ella fi af- 
ferma , pienamente il nioftra d ogni dubio in 
fuosi: fa fon nata di Giannangelo Mazzacane, 
e di Antonia' Guarino per legittime nozze; 
Antonia Guarino nacque di.Silvellro Guarino, 
e di Eleòa Rotati; Elena nacque di Giambat- 
tifta'Rofati, e di Aurelìa Giamei ; di quelli 
parimente nacque Antonio Rofati; e di Anto- 
nio Francefeo Rofati ultimo defonto : Si efa- 
mini in ogni part« quello , che Giuditta Maz- 
‘zacane fi afferma, e fi aura leggiertnente , che 
tutto è manifeftamente dimoflraio d ogni dub- 
bio in fuori . In fatti , che Francefeo Rofati 
ultimo defonto nacque di Antonio j che Anto- 
nio di Giambattifta;, è una verità manifefta , 
non contrariata d’ alcuno de concorrenti ; la 
moflrano gli eftratii battefimali fol. io« 

^ II.; la dichiarano i pubblici iftromenti 
negli atti prelentati; *37* Estuiti 

quanti fono i concorrenti d’ognì felfo, d’ogni 
grado, gli dillanti per fette , gli dittanti per 
lei, tutti uniformemente hanno quella verità 
CQnfeflatà . Gire di Giambattitìa Rofati ancora, 
e di Aurélia Giamei nacque Elena; e di Ele- 
na Rofati Antonia Guarino, e di Antonia Gua- 
rino Giuditta Mazzacane , è verità manifctlif- 
fima, che non ammette nè dubio, nè difputa» 
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alone; la eootedaoo «li molti, contratti paflfati 
tra le parti per pubblici iflromenti) la coofcf* 
fano i teflamenti , la confermano gli eftratti 
àc libri Parrocchiali; e' malgrado ogni intra* 
prefa in contrario d’ogni parte la verità Ji è 
manifellata . £ per quello , 'che riguarda agli 
eflratti battefimali ; egli è moftrato gilt negli 
atti, che di Giambattida-Rofati, e di Aurei ia 
Gianei nacque per legittime nozze una Mad* 
dalena /oi. i8.«. ia quale fotto ilnome 

di Elena men& a marito Silvedro Guarino : 
Or quV fi allarmano t Coniraditcori ; che que* 
Ra* Maddalena ( dicono ) da identicamente 
q^uella defla, alla quale fotto il nome di £le* 
na fu marito Silvedro'‘Guarino , quedo è il 
gran dubbio r Maddalena ( foggiungono ) ven* 
ne ai Mondo il dt lOb del mefe di Ottobre 
deir anno ¥^58. /ò/» 18* ««a*» vne-Ciùtdibattida 
Rofati nacque di Franceico^ RdAiti^ e di Cri* 
dina del Ruflb >1 àk 00» jdM mefe di Febraro 
dell’anno jio» 6 . ; ed egli è ben 

nuovo, anaì è fatto inverifimile, e fluori deli’ 
ordiae. delia JiKttri in quede parti di Europa, 
che odretkid’anai undeci,e qualche mefe ptìk, 
Giambanifta' Rofati fi aveffe potuto aver 6gU: 
«T noO nàcque nè Egiziano, nè in qualche al- 
tro paefé del mezzodì, dove gli uomini , per 
così dire, la mattina nafeooo adulti , la fera 
fi rouojono vecchi, come fé nafeederoda denti 
ieminati per Cadmo : Bajazet ( racconta il 

Mon- 
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Montefquiou chap.ii:iiv. ló.expr.dcsloìx) della 
fiw donna di fette anni ebbe figli. Ma di gra- 
zia ^ chi ha detto , che Giambattifia Rofaii 
padre di Maddalena, nacque di Francefeo- Ro^ 
fati, e di Criftina del RulTo? Or quefta è bea 
bella; perchè forga un aifurdo, fi defiinano a 
• Giambattifta Rofati per genitori , quelli , i 
quali non ebbero la voglia di generarlo-; Gia^ 
ditta Mazzacaae twn ha bifogbo di andar ri- 
cercando, ‘nè dove, nè quando, nè donde 
GiambattiRa Rofati fi fofle nato^ ha mofirato 
tutto, quando ha moftraro, che Giambhttifta • 
■fu padre di Antonio, fu padre di Maddalena; 
ina fappiano i con tradir tori,, che GiambattiRa 
Rofati , il quali®, ebbe figli AcKonio e Maddor 
Jena , non. nacque di Francefeo Rofati e di 
CriRina del Rulfo , si bene però- di un altro 
Francefeo Rofati e di Vittoria Petrucci coq^ 
giunti legittimaraento in matrimonio,/©/. 135. 
.io qual giorno poi , in qual mefe , in qu5 
anno fi foffe egli nato non coRa per colpa do* 
libri parrocchiali lacerile inonch i , /©/. 1 54. 

•Ma ( foggiungono qu'i ) Elena , la quale menò 
a marito SilveRro Guarino,, non. ebbe la forte 
di portar alcun cognome; ed anzicchè figlia di 
GiambattiRa Rolati , non conobbe alcun padret 
c tutto queRo Rà dichiarato da un Papa nella 
difpenfa ApoRolica del terzo in quarto grado 
di cognazione, dimandata, ed ottenuta daSib 
vcRro Guarino per poterlafi menar moglie le- 


( i8 ) 

gittimamente , /o/. 178. È bene, fé Elena noli 
ebbe nè cognome , nè dritto di famiglia , co. 
me era congiunta del terzo 'in quarfo grado 
di cognazione a Silveifro Guarino, per la qual 
congiunzione fu mediere della difpeDfa Apo« 
Holica? non fi vede 'manifelfamente , edere (fa* 
ta quelfa una fvida de’ Curiali di Roma ? * l',- 
appurameoio di quella congiunzione fu com- 
ineflb all’ Ordinario di Alife , ed efaminati i 
tedimoni dilfero, edere Elena Bglià di Giam> 
battiiìa* Rofati , e Giambattida nato di Vitto. 

* ria PStrucci , fol, a-So. Ma è neceffitk d’ andar 
attignendo acque da quedi-fonti torbidi , quan- 
do ve n’ha molti. li mpidiflìmi ? afferma Giu- 
ditta Mazzacane, che Eleha fu figlia a Giam- 
battida Rolati ; che Giambattìda nacque di 
Fraucefco, e di Vittoria Petrucci , non gik di 
Franccfco, e di Cridina del Kudb; che Elena 
znenb a marito Silvedro Guarino : e queda 
verità la contedano gli cdrattì battefimali, 

7M.1., i pubblici idromenti, i tcdamenti: Elena 
Rofati ebbe le fue doti , e ne fcrifle l’ idro- 
mento di recezione a benefìcio de’ fratelli, a 
beneficio di Vittoria Ferrucci avola, e ìurrice 
fol. 135. Giambattìda Rofati ebbe moglie Au- 
relia Giamei , la quale era vedova già di Gio- 
* vanni Guarino] le doti di Aurelia Giamei in 
ducati 325. fu forza] che fi divideflcro tra gli 
figli del primo, e del fecondo letto, e quattro 
-parti ne fpettarono a’figli. dì Giambattìda Rn- 

* . fati > 
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i^ti , cioè aiViticenzo, ad Antonio, ad Elena, 
ad Ifabella , fol. 133. Furono dunque fratelli 
Vincenzo, Antonio, Elena ,. ed Ifabella , figli 
tutti di Giambattifia Rofati^ e tali fi ebbero 
in tutti i contratti rGiannangelo Rofaticolfuo 
ultimo tefiamento lafciò ad Antonia Guarino 
figlia di Elena Rofati» e di Silveflro Guarino 
un legato di ducati 150., e l’ appellò fua ni- 
pote, yò/. 137.4/. Antonia Rofati corrifpofe*gli 
detti due. 1 50. alla ftefià Antonia Guariootiei 
rincontro del rnatrinaonio,. delU.i|Uali .eraftato 
travato. , come erede dà Gianoangielia Rofati 
fratello premorto,/®/, i 3p..~ Dunqótk Elena fu 
figlia di GiambattiftaRcdati, fu forella ad An- 
tonio Ro(ati, fu 

ed ecco, che la. quale a feoop. del Pap<^ 

non avea cognome *, fi. dimofira per tutte le 
parti, qual ella fu , figlia legittima di Giambat* 
tifia.Roiàti. Di Antonia Guarino, e di Gian- 
nangelo Mazzacane ,nacque Giuditta: gli eftratti 
battefimali dunque , i tefiamenti , i pubblici 
ìfiromenti dimollrano, che Giuditta Mazzaca- 
ne -è congiùnta al defunto Francefeo Rofati 
* per cinque gradi , ed il nodo della congiunzio- 
ne è per Giambattiiia Rofati avolo paterna 
del defonro Francefeo.. 

Or fi paflì 1 ^,^ dove richiede il bifognp,. a parla- 
re di quelli , i quali neH’atto, che fi afferma- 
no congiunti al defonco Francefeo Rofati per 

r - - : . : - ÙO- 
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cinque gradi , cos'l (ì attengono al medeGmft 
per cinque ) come per mille. 

Fabionicola , ed Angiola Giamei fi aflfermano 
dunque congiunti al defonto Francefco Rofaii 
per cinque gradi : dicono d* elTer figli di Mar* 
tino Giamei; e Martino Giamei nato di Gian- 
nalfonzo Giamei, e di Laurenziade Laurentiis: 
donde nacque parimente Criflina ; e di Crifiina 
Giimei Francefca .* o di Francefca Giamei 
Francefco Rofari . Or che Giannalfonzo Già* 
mei , e Laurenzia de Laurentiis s’ abbiano avu- . 
to un figlio Martino^ il quale nacque il d^ iz 
di Noventtbré dell’ anno lo attefiano i 

foli eftratti battefimali fol. 72. n. i. . e fé ne* - 
libri battefimali fon regiflrati i figli, ne’ libri 
matrimoniali non fon .regiftrate le nozze foK 
J04., donde la legittimiti de’ figli 'dipende. Ma 
fi lafci fiar quefio ; dove è nsofiratp negli att^ 
che quefto flelTo Martino figlio di Giannalfon- 
zo, e non altri, fia fiato il padre di Fabioni- 
cola, e di Angiola Giamei? non potean eflere 
due Martini Giamei, -in una Citti,dove tutti 
fon Martini , tutti fon Giamei ? Angiola. Gia- 
mei fi vuol nata il d\ 25. di Dicembre dell* . 
anno 1700. /o/. 72. ». 4. e Fabionicola il dWa. 
di Settembre dell’anno 1702. , /o/. 72. ». 3.; 
tutti due nati di Martino Giamei , e di Dio- 
nora d’ Andrea. £ Martino Giamei , vecchio 
come Titone , diede alla terra unti belli figli 
neU’etli d’anniòi.? dove è mofirato negli atti. 
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che quello fteflb Martmo^il quale fu figlio di 
Giaonalfonzo, fofle fiato il marito di Dipnora 
d’ Andrea , .e ’l padre di Fabionicola, e di An- 
giola Giamei? gli efiratti battefimali (fecondo 
quello, che le Leggi 4ie indettano, e 1 ’ ufanaa 
de’ Dofiri Tribunali ) non moftrano nè la iden- 
tità, nè la filiazione; i teftimoni , i quali in 
cos*! fatti cali fon ufi-di raccontar le favole lor 
tramandate per le loro Nonne, efaminati <wr.i. 
/ò/. 78., affermano, che Martino Giamei , an- 
zicchè marito di Dionora d’ Andrea, ebbe mo- 
glie Crirtioa Giamei : o bifognerebbe , cheCri- 
Siina foffe. fiata forella a Martino , . fc vogliono 
c Fabionicola ed Angiola- Giamei effer^ con- 
giunti al defoQto Fraucefeo isolati per^ cinque 

gradi. ^ ^ ^ . 

Dicono inoltre Fabionicola, ed Angiola Giamei, 
che di Crifiina Gjamei , la quale' fu forella a 
Martino , fofle nata Francefe» Giamei : e di 
Francefea Giamei quel Fràncefeo Rofati, 1 e- 
ledità del quale è in difputaziòne . Cofi^, co- 
me è detto, per gli efiratti battefimali, enoa 
altrimenti, che Giannalfonzo Giamei, c Lau-. 
renzia de Laurentiis sabbiano avuta parimenti 
una figliuola Crifiina o legittima che foffe , Q 
illegittima: ma dove è mofirato , che quefia 
fteffa Crifiina, c noo altra, fia fiata la madro 
di Francefea Giamei ? mancavano io quella 
Città Crifiinc Giamei, dove tutti foo Giamet. 
Crifiina Giamei figlia di Giannalfonzo fi vuol 
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Ulta il à\ 15. di Novembre del i6^6. fohyV, 
it. 2. ; e fi vuole , che abbia* data alia luce 
Francefea il d\ 7. di Maggio^cl \6y6.foLjx, 
5.; ed egli non' è cofa molto ordinaria , che 
le femine in quello clima neU’eth d’anni 40. 
partorifeano ; ma fia, come* fi vuole , dov’ è 
moftrata la identitV? piìi; che Francefea Già* 
mei fofle fiata figlia a Crifiina, non colla aU 
tramente., che per gli efiratti battefimali, foL 
48.«-3-; e gli ' efiratti battefimali per le Leg- - 
gi non fono valevoli a dimofirarne convene* 
volmente la identità, e la filiazione. 

Vogliono ancora Fabionicola, ed Angiola Giamei, 
che Giannalfonzo ■ Giamei e Laurenzia de 
Laurentiis fieno fiati congiunti in niatrimoaioj 
e' che quindi come da nodo comune dopo lun- 
go ordine di fuccelfioDi fi fofier nati efii non , 
meno, che il defonto Fraocefeo < Rofati . .£ gli 
atti , che ne mofirioo la legittiòitli delle noz- 
ze , dove fono ? né* libri parrocchiali quefio 
matrùnonio non è regiftrato, /o/. 304. Ma (fi 
dirk ) gli efiratti battefimali ne danno a ere* 
dere, cJ>e Maetiaà , s* Crifiina Giamei fieno 
nati di ;GÌAfMiaUonzo Giamei è - di'.Laureozia 
de Laurentiisi e non è accaduto mai , che fi 
fieno ì parti' fuppolli , che i figli - naturali fi 
fieno fatti regittrare come legittimi ? è vero 
dunque quello, che io mi ho propello di di* 
rrtofirare, che Fabionicola v cd Angiola Giamei 
COSI fono congiunti al deibneo Francefeo Rofati 
iz : per 
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per cinque gradi, come per mille.* 

Tomraal?) Giamei di contro, che i volgari chia- 
mano Tirld , tiene altre ftradc comecché ma- 
lagevoli, fcabre, e tortuofe per moftrarfl con- 
giunto al defohto Francefeo per cinque gradi 
egli fi afferma nato di Giufeppc Giamei ; il 
quale fu figlio di Fra ncefean gelo Giamei e di 
Francefchella Gennarelli ; donde nacque pari- 
mente Giantommafo* Giamei ; il quale (come 
mofirato non è ) fu marito di Criftinl Gia- 
mei /*e di. quefH nacque Francefea Giamei ; la 
q,uale fu madre a Francefeo Rofati . Se .le c«fe 
così fiaflero, come egli *fe le afferma, fa?ebbe 
egli diftante dal defonto per cinque gradi : ma 
le cofe non fono nè tali , oè altretali egli è 
vero, che Francefcangelo Giamei , e France- 
fchella Genparelli ebber figlio un Giantomma- 
fo fot. 48. n. 2 .; ma che quello Giantommafo 
foffe fiato il marito di Crifiina Giamei , que- 
fio è il gran dubbio: un Tommafo ^ non gik 
un Giantommafo menò a moglie Crifiina Gia- 
mei , /o/. 303. «.4. Dagli eftratti de’ libri par- 
rocchiali tì ha, che a ni un Giantommafo piac- 
que di- menar moglie fai. 303^ w. 3. Vi furono 
due Tommafi, uno èbbe ^toglie Crifiina Gia- 
mei Tanno i66i. fol. 303. 4.; alT altro fa 

moglie Olimpia Mafiracchio, fol. 303. n. 5.: n» 
difegni Tommafo Giamei Tirfo , qual Tfira- 
mafo di quefii due fu il figlio di Francefcangelo 
Giamei e di Francefcbella Gennarelli, q.uegli, 

che 


clic fpos^ Crifllna Giamei, o quegli piuttofto^ 
a cui fu moglie Olimpia Mafìracchio Frati- 
cefcangelo Giamei e Francefchella Qcanarelli eb- 
ber figlio Giantommafo, non Tommafo; ed a 
Giantommafo nonr piacque di 'menar moglie. 
Ma ( fi dirk ) che Giantommafo, e Tommafo 
fuonano lo fie^o: e fc fuonano lo fteffo; degli 
due Tonimafi qual, fu il figlio di Francefcangelo 
GiameV, e di FrancefcheHa Gennarelli , quegii 
che (fosò Olimpia Mafiracchio, o quegli, acuì 
fu moglie Crifiina? non è quello un lat9brinto 
di dubbj ? ed infino a tanto , che Tommafo 
Giamei Tirfo non ne fu fuori , non li può 
tener per congiunto a Francefco Rofati . 

Or come e Tommafo, e Fabionicola, ed Angiola 
Giamei s’abbiano il coraggio di farli a fronte 
a Giuditta Mazzacane , io noi comprendo t 
Giuditta Mazzacane è nipote al defonto Fran- 
cefco Rofati per forella amitioa ; Tommafo , 
Fabionicola, ed .Angiola Giamei non* farebbe- 
ro che zii, fe i nodi delie lor congiunzioni fi 
foffero dimofirati , o fi pdtelTero dimoftrare ; e 
r eredita pib facilmente a’ difcendejuti fi deb- 
bono, che agli afcendenti conferire . Giuditta ' 
Mazzacane* difegna ^do di congiunzione Giam- 
battHla Rofati avol^paterno del defonto Frao- 
cefco; Tommafo, Fabionicola, ed Angiola Gia- 
mei fi vogliono congiunti per due bifavòli ma- 
terni, e per Giannalfonzo , e per Fraocefcan* 
gelo Giamei : c comecché i |radi fcfl'ero egua- 
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lì, la frerogtuya. della linea non è^osl egM- 
le negli .noi come nell’ altra: Quello, che fii 
afferma Giuditta Mazzacane è modrato d’ogni 
dubbio infuori ; quello, che gli Giamei fi af- 
fermano, non è, uè pienamente > nè convene- 
volmente mofirato ancora. 

Or qu'i io ncbiama tutta l’attenzione de’ Giudi- 
canti t voi , i quali av^te da giudicare dello 
flato legittimo degli uomini y e delle loro for- 
tune, fe non volete andar ingannati,, le volete 
vedere la legittimiti ' di un figlio , rivolgete 
( dice la legge ) uno fgu^a al padre ; riguar- 
date alle nozze ; ponete -‘meiHe al tempo def 
matrimonio : Fa/er vero is ejì ^ ^uem 

demonftrtmxf^ i, FWlW «fOtt 

effe definimus, qriw eit -wri , O* vuore ejus nS* 
fri tur, /. 6. àe bh^'qut fui ^ vel alien. Jur, lii 
dove non è matrioionioj li dove non fono le- 
gittime nozze, non può effervi nò paeerniti ^ 
nè filiazione: vogliono e Tommafo, e Fabio- 
nicola, ed Angiola Giamei, che Giannalfbnzo 
Giamei e Laurenzia de Laurentiis fieno flati 
congiunti in matrimonio, e che di queflei^oz;- 
ze fieno nati e Martino e Criftina Giamei ; e 
quindi dopo lungo ordine di ^ fucceffioni e fU 
non meno, che il defonto Francefco Rofati t 
ed il monumento di quelle nozze legittime 
dov’è? è quella la prjma- volta, ch^ fi fieno i 
parti fuppofli, che i figli naturali fi fieno fatti 
rcgiftrar per legittimi ? ma dagli eflratti bat- 
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tefìmal! ^fia ( elicono gli Giamei ),cheMarw 
tino y e Cridina fieno nati di Giannalfonzo 
Giamei e di Laurenzia de. Lanrentiis : s'f be* 
ne cos'i ma qucfto non badarle tanto ve* 
ro è, che quefto non bafta , che ’ appo noi è 
quafi andato in proverbio, che gli «Ùratttbat* 
tefimali tion vagìiono a dimotirar altro , che^ 
r eth .‘' le Leggi , le quali per quanto hanno 
potuto, hanno difefa la liberti , e la legitti* 
mitli dello (iato de’ Cittadini, fono (late non- 
dimeno gelolìlfime in rintracciarne la verità; e 
non bada , ‘hanno detto, che alcuno fi fia: af- 
fermato padre di un altro , benché e f uno e 
l’altro in quello gabbiano confentito; non per 
le nude alfertive uafeono ì figli , (fcCcono dal 
congiungìmeoio legittimo, nafeono dalle legit- 
time ;i»«f«o«o (i); non 

è- ItPWfcfefltonó tfón regi (Irata 

né* libri battefimali quella, che affegna ì na- 


tali a* cittadini 


\- 

e 


il matrimonio , fono le 


noz^e legittime ( 2 ): Sono pclla noftra poteftU 
( dice in Ì f 

■ 52: dire , 








Aimi* 


iL± 


fi) ■ niuSt t^fìétrttìoriibut , rrtt tmentha profefftone ( Urtt 
taritiut confAtùiPl^^ /eJ Itgitìmo matrimaiio ro»ceptì jilii r/- 
vìlì jure patri Cbnfutuuntur j /.' 14. C. rie probaiicn. 

(2) Pjrtntes mttUt y-non to’tfefjio ajjìgnat y l.zi, C- de l'tber.' 


.cm 


(T. 


'/ ‘ 


(3) in petefiste, ìtcflra fmt lìberi ru^y quos ex jufiis ìittpiiii^ 
procrex’Jmits y /. £' bis y‘ qui fui y vel alte», jur. 
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dire, (fuefit è mÌ9 finito ? colui folamentc , il • 
quale difepna la legittimiti del matrimooio(i): 
uè può affermarla Tempre , e con certezza-^ 
perciocché può Ilare , che anche fi' dove fon 
le nozze ^ non flavi nè paternità^ nè filiazione.* * 
fi finga quello, che la Legge (^) fi finge ,, che 
alcun fia. (lato, lontano, .della moglie per un 
deccnnio,ritorni a cafa , e trovi della fuadonna un 
figlio di un anno; fari. quellL da.' reputar legittU 
mo? può dunque accadere . che li dove, vi fon > 
nozze legittime , non vi Tia nè paicrniti., nè 
filiazione j ma uon può. accader certamente , 
che vi fia paterniti, e filiazione li, dove non 
fono le nozze legittime ^ Nell’ ordine, civile il 
Cpocepimento è Tempre dubbio. ( 3 ). e. benché 
la madre foffe Tempre certa, il padre è «Tempra 
incerto.* come dunque dovri determinarft. al- 
cuno in quella Tpecie di ambiguiti I ne di la 
norma la legge: Pater is efl ^ quem nuptne de.n 
monjlrant : a quella incerteùa può «far fronte 

U 


(0 fiw tt mt y & uxtTt mtt n-ifcituT y tn.pottjfatt met efl 
4 *.^* f ^ » w/ dìitn. fMf, 

(*) Fìfìum. eum definimus , qui t». viro ; &' uxore efus tufei- 
tur^ Sed fi fingamut ,, gbfuiffe- maritum. par deetmium , r#- 
Vt'/um amiculuAi invenìfft in domo fua : placet noèit Jmiiani 
fententia hunc non effe, mariti, fijium y^ /. 6 , Jf,. de bis, , qui. 
fui , yel elien.. /ur. 

(3) -TW» emm e/i impofftbile , mìs cuju» filltfe Jit matereat» 
t » , pater incertus / £ojf» ad if. dt in )us votando 
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n Tok) matrimonio , le fole ootze : noz^e le*' 
gittime, matt?monio contratto legittimamente 
a tempo decreto , onde fi abbia verifi mi I mente, 
che il parto abbia potato eiftrre legittimamente 
concepito: un ^lio nato nel (etti mo mele del 
matrimonio per l’ autorità del dotiinfimo Ippo« 
cratc lè da tenérli per legittimo, perciocché di 
lette' meli può effere'il parto perfetto (i). Se 
alcun dunque naica di legittime nozze di fette 
mefi, perchè il parto fettimelire può elfer per- 
fètto, crede la Legge, che fia legittimo : ma 
fè nafeeife di cinque, far'a legittimo parimente? 
e fe nozze affatto non vi fono ftatc , farh da 
reputar figlio^ farh da zepntar padre legittimo| 
quantunque e l’uno e l’altro aveflero confen- 
tito, ^anfan^ue nc’ libri battefimali per pjt- 
dre é.per^figlio fi foflcro regiftrati ? Pater is 
efi ^ ejuem ntiptìx demon/ìrafn , Or dov’ è mo- 
Arato negli atti, che Giannalfonzo Giamei,e’ 
Laurenzia'de Laurentiis fieno fiati congiunti, 
per legittimo matrimonio? dov’è moTlrato,che 
quel Martino Giamel , il quale, menò a mo-^ 
glie Ciionora 3* Andrea fofie fiato il figlio le- 
^uino détti ^#t^;iOianaalfonzo e Laurenzia.,'; 
e. DM litri? doVA nioftrato, che Giantomma- 

e. di Fran-'^' 




cc- 


(l) Septimo mtnft nafet perfeBum par um jam receptum efi 
propt/r aufìoricatan viri tìuBiffivii H'ppoaratis , ideo creder:^ 
dum tjl ^ eum qui ex /ufiir nupnis'feptimo menfe natur ejl f 
jujlnm ^ium ejft , /. 12. Jf. de Jiar. homin. 
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cerchelU Gennarelli avcfle menato x moglìt 
Criftina Giarcei ? E’ moftrato anzi negli atti 
per contryio, che a Giantommafo Giamei noa 
piacque di menar moglie; è moftrato più, di 
cflervi ftati due Tommafi, de’ quali l’uno fu 
marito a Griftina Giamei, 1 altro ebbe moglie 
Olimpia Maftracchio; ma non è moftrato già, 
che quel Tommafo, il quale ebbe moglie Cri- 
ftina Giamei fofle ftato identicamente quello 
ftelTo Giantommafo, il quale fu figlio di Fran- 
cefcangelo: ed infino a tanto, che -quelli dub- 
bj non fi difviluppino come ardifcono Tom- 
mafo, Fabionicola, ed Angiola Giamei di af. 
fermarfi congiunti al defouto Francefco Rofati? 

So, e noi niego già , che a dimoftrare la filia- 
zione, a favore -della libertà, e dello ftato fi 
ammettono anche le congetture , perciocché 
non può efifervi nè lcienza,nè conofeenza evi- 
dente del concepimento r Bartolo commentando 
ìusvocand. e confiderando, che 
niuno può dimoftrare d’efler nato dal marito 
di, fiui madre, diffe,//r jil'taxtont non puh pruò^ 
varji' rif petto al padre con argomenti diretti y 
ptrcipcc^èjamadre^hfempre certa y quantunque 
illegittimamente concepifea: il padre peri è que- 
gli y che difegnano le nozze legittime (i); dun- 

' que 

(i) Fi/taiio ntn p*t»]ì proètri juoad patrem nec direte , nee 
tifctffario y quia mtter ftmper certa ejl , etiam fi vulgo conca- 
perii : Pater vero ir efl , quem nuptia éemonfirant , Bttrt, ad 
Wifl. /. 5, de in far votando . 
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^uc a fehno del Bartolo non v’ è' altro argo?- 
mento a provare la filiazione, e la ’ paternità , ' 
che il matrimonio'^ e là dovè matrimonio non 
è, non può èifervi nc padre, nè figlio. So an- 
cora, che U filiazione ( feguendo il configlia 
pj. d’ Aleflfandro ) fi' può provarc'ccn gl’indizj 
«landò di tutti tjue’ vantaggi , che le' Leggi 
hanno dato alla libertà contro la fervitù ,' per- 
ciocché nell* uno, e nell’ altro calo ‘fi tratta 
dello fiato, e della condizione: ma quali fono' • 
quefte congetture valevoli a tanto? il Govar- 
ruvias (i) le raccoglie tutte, c vuole, che ol- 
tre la confefltooQ dc’gen^torr,*^ ed oltre la fede 
de’pubblici Ifiromentt , tre àliré circofianzc ven- 
gano ancora in foccorfo della pruova della fi- 
liazione , r educazione ;'ia“concefiazion tefiimo^ 
siale, la pubblita 'rinomanza ; cos'i fé colui', la 
filiazione' del t^uale è dùbbia, fia pafiato per 
figlio del padre, ‘che fe gli aflfegna, fe i tclH^ 
moni lo depbhgano', fe la pubblica ‘fama fof- 
tifca queffa òpinione, può* chìamarfi una prè- 
funzione dì filiazione, che tiene liiogo'di^nnió- 
’■ va 

— ^ ^ 

r - .^1 t 

(l) PrMerfìJem’ hftrMriHnmum y tffevfratìonem parentnm 
trìa neceffario rucnfentur., tducatioy tejies y ^ /<">*«) & fup~ 
fltnt Jefirìentibut probaùombus ceriiarihus : filìationarn eimem 
tam pnbarì , ifuam prxfumì , fi ìs , Je cu/us fiata abitar pra 
fUio habitus fit fr tefies , Ò" vicini idem deponant , fi fama 
popidatis idem affeveret i dt Mttrtm. Parti li, Cap, ^ 

3«k da fiUat, pnunf, , 
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va prefuntiva . Egidio BoflTio fi ferve preflo, » 

f >oco de’medefimi te^rmini nel fuo trattato dèu 
a luppofizione' derp4rto. La Leg^e iite(Ta(i)j 
la quale decide, che la filiazione non può di. 
ipollrarfi con argomenti diretti, c con pruòve 
evidenti , .vuole j che fi moftri con argomenti, 
civili , con ragioni tnorali . con congetture 
tratte dalla nafeita ,. dalla educazione ,. dal^ 
condizione, dacofiumi, dalla repucazi one dello 
perfone : riprova la Legge il teftamenio , che 
alcun fi abbia fatto , in cui abbia detto , Jia 
TÌ 7 ;jo il mio, erede ^ fe .mojìrerd -al Giudice di 
ej/'ermì .figlio: perciocché nè con argomenti di. 
retti, nè con, pruoye, evidenti fi può dimortra- 
re , che aleettro tìa*figlip di un altro : balla fo* 
lo, che .fia nato per legittimo matrimonio a 
tempo decreto per averli legittimamente per 
figlio : ma laddove non- è matrimonio , non 
può élTervì nè padre, nè figlio. Or con quali 
<U quelle congetture Ila dimollrato, che Gian- 
nalfonzo Giamei , e Laurenzia de Laurentiii 
fieno Itati congiunti in matrimonio? ne’ libri 

j .1^ ■ ' ■ . par- 
co «iw/wf Ira teflamernum fedt : .Aureli ut Chudius 

vatut ex illa^ ^ìthere ^ fi hlinm ttaeun fe effe JuJtci probavt- 
Ttt ^ ìxres wt 'H ado • Paufux refyundit ^ fiìtuiH^y de 
rtretur , non fuh ea conJitiune inlUtutum viderì , qua in po- 
tejìate e/ùs'ejfl e & ideo Tejìamentum nulliui ejft momenti^ 

/. Lutìus de tandit, Cridiupr^, . • . . 
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parrocchiali ;ioa v’ è regiftro / negli atti non 
rè pruova di pubblica fama,* non v'è conte* 
dazione di teilimoni. Con quali argomenti, e 
ragioni morali è dimoftra'to, che Martino Gia< 
mei , il quale fi vuol figlio di Giannalfonzo 
Giamei, e di Laurenzia de Laurentiis, fia Ha* 
to identicamente quegli fieflb , che menò a 
moglie Dionora d’ Andrea ? non poteva effere 
un altro Martino ? v’ è qualche tefiimone , che 
lo difiingua? è forfè quella la voce pubblica, 
la commune rinomanza? Con quali argòmentt 
è moflrato , che Criflina Giamei , la tonale 
menò a marito Tom mafo Già mei, fia fiata iden* 
ticamente quella fiefla, la quale fi vuole figlia 
delli detti Giannalfonzo , e Laurenza ? vi è! 
fama pubblica , che lo centefii , vi fono ifiru** 
menti pubblici, che lo confermano? Con quali 
argomenti , non dico diretti , ed evidenti , ma 
con quali congetture , e ragioni morali è di* 
mofirato, che Giantommafo Giamei, il quale 
fi vuol figlio di Francefcangelo , e di France* 
fcheila Gennarelli , fia fiato identicamente que* 
gli fieflb, il quale menò moglie Criflina Già* 
mei? Dagli efiratti de' libri, i quali per altro 
della etlt in fuori , non va^liono a fare ninna 
pruova, fi ha, che furonvi due Tommafi, oe* 
due r uno fu marito a Crifiinà Giamei , all* 
altro fu moglie Olimpia Mafiracchiot e chi di 
quelli due Tommafi foffe fiato il figlio di Fran* 
cefcangelo Giamei, e di Francerchella Genoa* 

rei- 


i 


\ 
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y lìGIì è dinjoflrato ancora i DI quella cofcM 
tutte non è alcuna nè pienamente , nè conve» 
nevolmente dimodrata, nè per fama , nè per 
tcftimoni , nè per fcritture:' quello che è ferie- 
to' ne' libri battefimali non bada a dimodrare . 
nè -la paternità, nè la fìliazione : e fé badaffe- 
ro a dimodrare e l\una, e falera; non badano 
certamente a dimodrare la identità delle per- 
fone ne’ libri regidrace . Ho «letto bene dun- 
que, che Tommafo, è Fabionicola, ed Angio- 
la Giafnei., cosi fono congiunti al defontoFran- 
cefeo Rofati per cinque gradi, come per mille. ; 
Ma fi abbiano e Tommafo , e Fabionicola , 
Angiola Giamei per congiunti al defonto per 
cinque gradi di cognazione, come edi fe lo 
affermano, potranno per quedo concorrere con 
• Giuditta Mazzacane , -la quale è didante per 
cinque gradi di agnazione, la quale è qel nu- 
mero degli ni^ti , la quale difegna nodo di 
congiunzione Tavolo paterno del defonto Fran- 
cefeo? ’ 

V.; ^ 

f ' ... , . • 
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C A P. II. 

Comecché gl$ Ghmei fojfer cmgimtì 
per cinque gradii non pojfonocon* 
correre con Giudi fta Ma%%ch 
cane alla faccejfione. 

G lancamillo Rofatl (I afifertna congionro at 
defoDto Fraocefco per fei gradi: dice d’ef< 
lìÉi lattato ; vuole , eh* peiichè tutto torni .« 
feconda delle Leggi, (i ponga mente Tulle |i|rl> 
me alla qualità de' beni in quiftione: è ( dico 
ancora ) ne' , banchi della Ciitb la fomma di 
ducati V 511. /0/.4. ad. aàftot, ^^é|ie Ila 
dubbio Tuggecta àOe-Leggi di ^d p at adiwé . ^ 
bene, così Ila, cottagli fi JHilÉla: ma 
merito quindi per roT ne Te^ì^b ? gli duciti 
521. depofti ne’ banchi Temo filetti alleLeg> 
gì di confuetudine ; e velefiè il Cielo , cto 
come fon quelli, mi fofier tutti gli altri beni 
ancora alle fiefle Leggi Tottopolli , che tutti 
lènza dubbio a Giuditta Mazaacane a'apparttv- 
rebbero, e per lai a Lucìa Matmane nifmM 
di lei per fratello , ad efclufiooe di Giancamil* 
lo Rotati , ad efcli^one d'e^ni altro concor- 
■ Tante; perciocché per la conTuet odiai fta, che 
laddove alena fi aMo|a iotaftaco , a n<m lafci 
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- • * 

fuperftiti nè figli, aè difcendeati , riporti i be* 
DÌ tutti il piti vici DO al defonto per padre : è 
Ibrfe Giaocamillo Rofati il più vicino? fé egli 
è tale, quale egli fi afferma ( che non mi ho 
prefo gii quella noja di cfamioario ) egli è 
dinante per Tei gradi, e'I nodo della congiun- 
zione non è, 'Che per Francefco Rofati il vec- 
' chic bifavolo del defonto Francefco: e Giudit- 
ta Mazzacane difiante per cinque gradi dipen- 
de da Elena Rofati forella di Antonio, il qua- 
le ili padre a Francefco Rofati > 1’ erediti del 
quale è in difputazione . Le confuetudini vo- 
gliono , che laddove non fieno i difcendenti , 
riporti r erediti il più vicino per padre : e 
tutti gli Settóri, i quali le hanno commen- 
date ioUtSogoDO (i), non elfer bi fogno , che il 
' . B a più 


(i) ^ fMceff. •!> inttR, fi quts , t'«/ fi ^ua ah 

intt/iato Jecefferìt , fiUìi , feu lioerìs Itgitìmis non tatantibusy 
tum proxhn'met ex parte patris futteiunt in bonis omnibus 
d^to^i , pratttquam in bonis , gua obvemrxnt tidtm defun~ 

- éio a matte y vel ali/^no ex linea materna , in qxibus prexi- 
mkret ex parte nutrie fucctdmt , s Carlantonio de Rofa 
' tnrro dalr autorità dì tutti gli Scrittori pìh commendevoli 
tiene per aflioaia , che il danaro depoHo ne’ banchi della 
Città , come anche tutti i beni mobili fieno fuggetti alle 
confuetudini della medefima ; egli . proem. ad ton/uet. n. 15. 
ed i8k dice così^ confuetudines no/ira eomprebendunt bona mo- 
bilia , defumitur ex TextU in eonf. fi quis , W fi qua , ubi 
■ in BOKIS OMNIBUS : ergo etiam in nsobilibus , Capir» 
deci/. 194. n. té» Idem fi efient nomina debitorum , vel an~ 

* nxi tntreitus empti , tum paOe redimendi , etiam fuper Jìabi.» 
■*'iibxs fitis extra diJIriSium y quorum exeliio efiit faeienda in . 
' - ef- 


s 


■ 1 
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più vicino fia piuttofto agnato , che cognato ; 
baila' folo , che dipenda da femina agnato. Gli 
ducati 522. adunque fuggetti alle Leggi di 
confuetudine.) e (e qualche altra cofa v’ abbia, 
che alle fleffe Leggi fia fottopofta, a Giuditta 
Mazzacane fi appartiene , come la più vicina 
per padre, e per lei alla di lei nipote Lucia, 
ad elclufione di Giancamilio Rofati , ad efclu- 
fioue di ogni altro concorreote. 

Ma 


eivi/ate , t'fufyue diJìriRu ; de Framh. deàf. Ó" fi tjfet 
fecunia fijìtns in banco ^ de Franch. loe, eie., Ó* deci/. 167. 
Uapod. ad con/, fi tfuis , vel fi qua , ait in BONIS OMNI- 
BUS ; ouid in Unii quafitìi a defundoì Refpmdeo y videtur 
en hoc figgo univer/ali, qxod fuccedmt feaamioru t» parte 
fatrii. r= Carlantoniq de Rol'a ad con/, fi quii, vel fiquay 
n. iqq. ; noia quod eiiam in Unii per defunfium quafais 
/uccedunt proèhmores ea forte totrii ta diStéma ilio OMNI- 
' BUS . =: Quel Carlantonio eie RoTa > il quale fu Tauterìtà 
di nitri pii Scrittori fodiene, che il danaro depodo ne’ ban- 
chi è fopgetto alle con(uetudÌBÌ , quegli UefTo , glojf. ad d. 
cenfnet. n. , tfr 567, , affermi , che fi debba al pii 
proffirno per parte di (ucke del defonto , tanto fe fiatnafenio 
proveniente da maTchio , quanto fe fia femina provOTieute 
da femina: merito ad mentem hujut cm/netndinis proahn’nret 
far parte patrie non folum fturtt agnati , qui derivamm ex 
faminii , dummodo /emina , ex qmihus ifii eegnoti derivontUTy 
fini agnate nam ex porte potris poffunt ejfe agnati , C 5 * fo- 
gnati , ut funt dtfeendentes ex amtta , qua fuit foror patrit ; 
item defcendentei ex f orore patrutli aefunSli y qui omnei funi 
proximìorei ex parte patrii , & tamen funt cognati , qui* per 
faminam eonjunguntur ; Ót fie ifta confuti uào non loquitur de 
pTCximitate illa ex parte potrit , qux impartat agnationem , 
fed loquitur de ptexim'ttate generica , nempt de mtaeumqut 
tonjuxtiione ex ìaim poeris , fivt per mqftuiuUy five far /*- 
minam agmtam « 
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Ma'(ì lafci dar dietro Giaircamillo Rofati , il 
quale non può aver parte de* beni foggetti 
alle leggi di confuetudine , perciocché retta c- 
fclufo da Giuditta Mazzacaoe; non può fucce- 
dere a’ beni , che alle coofuetudioi non i'oa 
fottopotti , perciocché retta efclufo da tutti gli 
altri concorrenti, i quali a lui fi fanno innan* 
zi per un grado/ e fi patti Ik , dove ne chia< 
mano e Tominafo, e Fabionicola, ed Angiola 
Gìamei , i quali non ardifeono gik di voler, 
efclufa Giuditta Mazzacane, ma afpirano fola* 
mente a concorrere con lei , come qnelli , i 
quali tuttavia fanno vitta di crederfi congiunti 
al defunto per cinque gradi, quantunque ino* 
di di quetta ideata congiunzione non fi fieno 
ancora per loro convenevolmente dimottrati , 
Io nondimeno intendo di fecondare le loro idee, 
e di conceder loro ( quello che non é ) che 
i nodi delle lor congiunzioni al defunto tali 
fieno, come etti fe gli affermano ; e comechè 
tali foffero i nodi delle congiunzioni , non fono 
certamente tali le ccnfeguenze , come etti fe 
le defidcrano. ‘ 

£ Tommafo, e Fabionicola, ed Angiola Giamei 
dunque , come é gik detto , non pretendono 
efcludere , vogliono folamente concorrere con 
Giuditta Mazzacane . Or fe vogliono* egual- 
mente concorrere, non é neccttlik che s’abbia- 
no egualmente le fteflé prerogative? certo, cKe 
SI : e fi vegga pur quetto nella ipotefi , che etti 

B 3 fi 
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fi fingono, non gik nella guifa, che le cofe fi 
fon dimofirate; perciocché mofirato non è an- 
cora, che tali fono (i) , quali efiì fi affermano, 
congiunti al defonco per cinque gradi. Tom* 
maio Giamei difegna nodo di congiunzione 
Francefcangclo Giamei ; donde nacque Gian* 
tommafo; di Giantommafo Giamei Francefca; 
e di Francefca Giamei Franceico Rofati ; il 
nodo dunque di congiunzione non é, che per 
un bifavolo materno del defonto. Fabionicola , 
ed Angiola Giamei difegnano nodo di congiun- 
zione Giannalfonzo Giamei , e Laurenzia de 
Laurentiis; donde ( dicono ) fi nacque e Mar- 
tino, e Crifiina Giamei ; e di Criflina Fran- 
cefea; e di Francefca Giamei Francefeo Rofari: 
il nodo di congiunzione non é dunque , che 
per un altro bifavolo materno del defonto. Or 
iè le cofe cosi fiaffero , come efii fanno vifia 

di 


(i) Come è derro nel Cap. ì. ix>n é mofìnto ancora , che 
Giannalfonzo Giamei , e Laurenzia de Laurendis fieno (fati 
congiunti in matrimonio: non è motìrato, che rad Marti- 
no , il quale fi vuol figlio di Giannalfonzo fotte identica- 
mente quegli , il rade ebbe moglie Diooora iT AmUea ; 
donde nacquero e Fanionicola, ed Angiola Giamei : non è 
motlrato neppure , che Criffina Giamei , la quale fi vuol fì- 

f ;lia dello ifcfTo Giannalfonzo fi* tiara identicamente quella, 
a quale fu madre di Francefca Giamd .■ non i moiiraia 
nemmeno, che quel Tommafo Giamei, il quale fu marito 
a Criifina Giamei fofle (fato identicamente quel Giantomma. 
fo, il quale fa figlio di Francefcangclo Giamei, e di Fran. 
cefchdla GennaieUi / donde fi dice, che difceada Tummafo 
Giamei Tirfo , 
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di credere, le prerogative, che concorronb- i tt 
loro faranno da reputar eguali a quelle , che 
concorrono nella perfona di Giuditta Mazzaca* 
ne, la quale dipende da Giambattida Rofati 
avolo paterno del defonto Francefeo ? La di- 
llanza, che palTa tra gli uni, e l’altra è ben 
grande ; e per grandillìma la reputano le Leg- 
gi , o fi voglia por mente al dritto antico, o 
fi voglia riguardare al dri tto nuovo contenuto 
nelle Novelle : il dritto antico efclude fenza 
dubbio gli Giamei dal concorfo ; il dritto nuo- 
vo non gli invita : non Tempre è poziore nel 
dritto quegli, che è più vicino nel grado: mol- 
te volte avviene , che il pih vicino è vinto 
dal più lontano ; e moltiilìme volte accade, 
che gli eguali nel grado, non fono eguali nel 
dritto: quella verità io intendo di diraodrare 
e. col dritto nuovo contenuto nelle novelle Co- 
dituzioni di Giudiniano , e coll’ antico conte- 
nuto ne’ Digedi. 

E per quello, che da difpoflo per lo dritto an- 
tico , egli è fuor di dubbio , che gli agnati 
fono da anteporre a’ cognati, dabilimcnto fcrit- 
fo nelle XII. Tavole, del quale fa ricordanza 
Giudiniano nelle idituzioni (i). Che Giuditta 

B 4 Maz- 


(i) §. 1. hi prìnr. ie L*gtt. agnat. futctjf. fmemo fuut 

htrtt y vel etrurn qnot hrter fuos htredes Frettar , vtl Conjìi- 
tutienet exiftat y a;ii /ucctjjtoncm quoquo moda ampìe- 

fiathr^ tHiK^ea Legt XIl. Tthuìirum ad agnatum proximum 
ptrthut htrulitas % 
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Mazzacaa^, la quale difceode di Oiànabattida 
Rofati avolo paterno di Francefco, fia nel na> 
mero degli agnati 'è maoifdio! che Tòmq^afo, 
Fabionicda, ed Angiola Giaméi nella ipotefi , 
che eflì (ì fingono, come difcendefirì da Gran* 
nalfonfo , e da Francefcangiolo Giamei' due 
bifavoli materni del defonto Franccfco Rofati, 
non hanno , che un’ombra di rimotifTima co- 
gnazione, è una verità parimente oianifieftiffi- 
ma (t). Tra gli agnati medcfimi noiTfempre 
quelli , i quali hanno egual grado , hanno pa- 
rimente egual dritto; e pub Ilare , eh* alcuno 
benché vicino per grado, fia vinto da un al- 
tro , che fode pib*^ remoto .* un abnipote 
difiaoce per quattro gradi vince certameirte del 
defonto >1 fratello, il padre, la madre, comec- 
ché fodero a&i più vicini (a^pub Rare dunque, 

■ *'dlC 

^ fil 1° ifeihrast^ . 

0) Sunt autem tgMatif ut y frimo quo^ libro' tradiéimiu co- 
gnati per virilis fexuc perfonas eognaiione con/uaBi , qaafi * 
pane cennati , §.i. in princ. Jnflit. de Legit, agttaior. facce ff, 
Pafl confamgumaot ( M lafciò fcrìito Ulpiano 7.1. ff. de fuit 
Itgitim, hertd. ) admituntue agnati , fi eam/angninei non 
funt . . . agnati autem fune cognati wUh feant ab eodam 
orti; nam pofi fuos y & confanguiteeos flatim neihi pronimut 
eji^ cetnfaMgMaai mai filine y ff ego eè ; patrie gaoyar fraeer , 
qm^ patruus a^llatur j danctpfque eateri y fi gai funi bine 
erti in infinitum . 

(i) Repathis itaque omnibue ( ne liTciò ferino Giafliniano $. 
1 . InflÌK de fervei, cognat. ) qua jam tradidimus , apparet , 
non fempar. eoe , qui partm gridum eegftationis obtinent , pa- 
riter voeari .* eoque amplius ne eum quident , qui proaimior 
fit eegmatae fimpet pouortm ejfé. 'Qpm otùm.fiiau caefa fie 
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che alcuno s’ abbia egual grado, o migliore, e 
- rcrti vinto da altri , il quale la fteffa vicinan- 
za di grado non s abbia : donde quello avve- 
gna , fi può agevolmente 'comprendere ; per- 
ciocché non folamente è da riguardare al gra- 
do , ma in primo luogo , e fpecialmenre alla 
prerogativa della linea : da un abnipotc è vin- 
, to il padre del defontoi * da un afcendente ri- 
motiffimo è vinto ogni laterale, .comechè fofle 
piò vicino, per la convenevole ragione , che 
nelle fuccefiiooi tiene il primo luogo la linea , 
il grado tiene il fecondo; il primo ordine., o 
fia linea è degli difccndenti ; il fecondo è. degli 
afcendenti ,‘il terzo è de’ laterali; e quell’ or- 
dine de’’ laterali fi fuddivide in tanti altri or- 
dini, e linee, quanti «polfono edere inodi delle 
congiunzioni : e per quello un difcendente ri- 
motilfimo riporterà la fucceflione, efcluib ogn 
afcendente piò vicino ; ed ogni lontanilfimo 
afcendente’ vincerà qualunque laterale, comec- 
ché fofsc vicinilfimo, dove non è il dritto di 

B 5 rap- 


fu^um. htttdum , cT eorsém , inter /mos l)tredes enumera- 
, apparti , prontpottm , vel abaep'.tem dtfunlii potiorem 
tfje , ^uam fratrem , aut patrem , matrtmqut defungi ; rum . 
mìoquin pater qmdem , mattr ( ut fupra quoqu* tradidi- 
- mus ) primjtm gradata cogvationli obùntata , frater vero fe- 
-eutiditmy proatpts autem ttttio grada fu tognattonis y at- 
ntpos quatto, 
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fipprefc^taiiza , del quale fi* parlerà appreflb 
pienamente (0* 

A fenno mio, ficcome è colà Inconfenante alle 
l.eggi , che da un lateral pih vÌQÌno*refli vinto 
un afcendente pih renoioto;^ o che da un alcen- 
dence vicinilfimo (ia vinto un difcendente lon- 
tano;, coll, anzi pah, è cofa fconvenevole , ed 
alle Leggi repugnante , che un lacerale , il, 
quale abbia una prerogativa di linea pih vici- 
na, redi cfclufo da un altro laterale, il quale 
s’abbia una linea pih lontana, fola perché di- 
fegni il grado pih vicino: i laterali hanno pa- 
rimente le loro linee, ed i loro ordini di (uc> 
ceflione, non altrimente che come gli afcen- 
denti , e come gli difcendentr; e tante fono le 
lince, e tanti fono gli oedinide’laterali , quanti 
fono , e quanti pedono edere ì nodi delle con- 
giunzioni: i difeendenti da fratello hanno nella 
perfona del padre 1* attacco delia congiunzione, 
ì difeendenti dagli zii ia riconofeono nella per- 
fona dell'avo del defonto: or parrebbe colà giuda, 

che 


(t) Ameùt qnoqut futi hétrtiìkus^ ff' qu 9 t nter fuos htnJki 
vtetrì agnatus^ qui intagfum. fut habtt agnatimis % 

atiamJi loTtgiJjpUiO grada Jity flarmuqua pattar baPttur , q u au n 
prvuimlar cognatus Nam pairui , vai prampos avumu~ 
‘ lo y vai mauirtna prafartur. Tttitns igitur dttimusy^ aM ta^ 
ttoram habari aum , qui protcinùanm gradua» agnationis ok«. 
taat y aut paritar vocari rjty qui aagwaai fama , quotiet naqua 
/uarum haradum , quiqua intar fuaa haaaaks ftaat , naqua.agua- 
tieiùs furia aliquis prtafarri dabaaf /ccundum aa , qua tradii- 
ditmu y It^u Uà. 5. Tiu 7. da finii, (tgust. fin. 
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che un difcendente di* fratello in* grado remota 
redafle vinto da un difcendcme del zio^cbe fofle nel 
grado più vicino? dunque non bada agli Gia- 
mei la cgiftglianza dei * grado per concorrere 
con Giuditta Mazzacane* fi vuole ancora, cbe 
alla eguaglianza del grado s’aggiunga quella 
della linea parimente: e la linea, chedifegna* 
DO gli uni è eguale a quella dell’ altra nelle 
q^rcodanze prefenti ? Giudjttà Mazzacane di< 
pende da Giambattida Rofati avolo paterno 
del defonto; gli Gianlei da Giannalfonzo , c 
da FrancefcangeloGiamei due bifavoli materni 
del defonto medefimo: Giuditta Mazzacane fè 
nel. numero^ de’ nipoti; gli Giaraci nel nume- 
ro de’*^zii.* Giuditta Mazzacane è tra gli agna- 
ti; Gli Giamei non avrebbero, che un’ombra 
di rimotidima cognazione^ quando ledimodta- 
2Ìoni fodero corrifpoadentì alle affertive :• dun- 
que è vero , che gli Giamei fono efclufi dal 
concorfo per le difpofizionì del dritto antico. 

Ma tutto quedo pare, che fofie abrogato { diran- 
no gli Giamei ) dal dritto noviifimo delle co- 
ftituziohi novelle, e precifimente per la No- 
vella .ti 8. di Giuftiniano, la quale vuole, che 
non fi debba più oltre por mente nè a fvan- 
taggio di fedo,, nè'a differenza di agnazióne, 
c di cognazione , nè a dritto di patria poted^, 
o di emancipazione . E fi vegga pur quedo 
ancora, e glì'Xjiamei faranno con me ia que- 
lla fentenza , ohe ficcome il dritto antico gii 

B ó efclu- 
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•{biade, cos\ il 'dritto nuovo non gli invita a 
concorrere < con Gi aditta Mazzacone alia fuccef* 
fione coBtofa. : . , . 

Qaefto è un afTunro , cIm merita tutu L’ atten- 
zione ; ed io tatù la fpero da' quelli , che 
hanno da giudicare : Si efamioi adunque a par- 
te a parte tutto, quello , che Giuftintano h^ 
decifo con la detta Novella ; e fi yedrk, che 
fé ha voluto che non fi riguardi più oltre, aè 
a fvaotaggio di Teffò , nè a differenza di . agni- 
zione, o di cognazione; oè a dritto di potefik 
o di emancipazione, non ha voln^o ceriamea- 
te, che fi fofie derogato in niente all’antica 
maniera di fuccedere divifa in ^ordini , donde 
dipendono le .peerogativf 'delle .linee: ha volu- 
to, ohc-l’ ordine de’ difcendenti eTclnda quello 
degli afceódeod: ha. voluto ,..che dall’ ordine 
‘d^gl^a^cendenti' rcfii/eicluro quello de’ laterali.* 
e rirpetto aUi .diverfi ordinr de’laterali , i quali 
{ormano tante linee , quanti, poffono effere i 
nodi di congiunzioni; THa paiTata in filenzio:' 
che è da' tener dunque? la regola è chiara; è 
réfiató fermo in quello il dritto antico : £ ve- 
ramente y ROOiferebbe una mollruofitk da non 
tollerare il vedexfi ammelfi alla fucceffione i 
congiunti per le bifavole materne ,. ed .éfcluli 
quelli, che fon congiunti per mezzo del padrq, 
o per mezzo dell’ avolo paterno, -non per altra 
ragione,^ che imprimi defigna^io^un gr%do più 
vicino ai defonto , l.fecoadi^>.nn ^altro più re- 
V. ' moto, 


tf 
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moto, quando l’avolo paterno avrebbe fena 
dubbio cfclufo il bifavolo materno dalla Aie- 
ceflione , fe fi folfer ‘trovati Aiperftiti ? 

Che abbia Giuftiniano voluto reftar falda il drit- 
to antico intorno a queftq è manifeftò ; per- 
ciocché in tutta 1’ ampiezza della detta No- 
vella di tutt’ altro ha fatto parola , che della 
prerogativa delle linee, che i laterali nel con- 
corfo poflbno defignare: infatti nel prìmoCapo 
ha voluto , che laddove fieno i figli del de- 
fonto, ed i difeeadentì, reftino dietro i paren- 
ti^ ed i laterali (i). Ha voluto nel fecondo, 
che laddove non fieno nè figli, nè difcetidenti, 
riportino la eredità i parenti dell’un feflb , e 
deir altro per vicinanza di grado; e fe lo fi e fio 
grado fi abbiano , dividano egualmente , in 
maniera però, che gli afecndenti per madre s’ 
abbiano una mettà , e riportino l’altra gli 
afeendenti per padre t e reftino dietro tutti i 
laterali, tranne i fratelli congiunti per Tua 
lato e per l’altro, i quali ha voluto, che po- 
teflero co parenti egualmente concorrere (a) . 
fi 7 Nel 

(0 Sì quìs ì^itMr de/renJnnum futrìt « , qui ìnteflatHs mo- 
ritur y cujujiihet iuiurx\ aut gradui y ex ma/culorum ge^ 
nert y ftve ex fxmìxarum defcexdtns , & fivt fux po tjìatit y 
fivt fub po-.efìatt fit , omnibus tàfcendtnùhus , & tx lattee 
cognati! frxponatur. Cap, i. Novell. Ii8. 

(a) Si iffitur dcfunclus defeendentet ^tùdem non relinquat ht- 
redet , Pater autem , aut mater , aut alii parente! et fuper- 
fini , omnibus ex Intere cognati! hos prmponi fanetmus : ex- 
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Nel terzo , donde la controverfia prefen te pren- 
de argomento, ha detto, che laddove non fie- 
no nè afcendenti, nè difcendenti , s’abbiano la 
erediti i fratelli conglunri per tutti -due ilati;>' 
e laddove quetti mancaflero ancora , riportino 
la erediti i fratelli congiunti per 1’ uh de’ iati 
folamcnte (i): ha detto, che i figli de'fratelli 
trapanati potcffero rapprefentar il padre nel io- 
io concorfo però de’ fratelli fuperlViti ; ed in 
confeguenza ha determinate quede quedioni , 
cioè che il fratello congiunto per l’un de’lati 
al defonto redi dietro ad un figlio di fratello 
premorto congiunto per l’un lato, e per l’al- 
tro t e che il figlio d’'un fratello uterino , o 
confanguineo non poteffe concorrere nè con un 
« fra- 


cepiu folh fratrihit ex ulra^ue parente conjunSit defunBo i 
Jìc'ut per fubjequentia declarabitur . Si autem plurimi adfien- 
dentìum i ifunt , hos preponi jubemus , qui proximi grada 
• repcriuntur , mafculot , Ù faminat , /^e paterni , five ma- 
terni Jmt . Si autem eutndem habent gradum ex aquo inter 
eot hereditai dis'idatur ; ut medietatem quidem acàpiant 
omnet a patte aàfcendentes ^ quanticumque fiutìnt : medU- 
tatem vero retiquam a matre adfeendentes , quantojptmqfW' 
tot invenù’i conngerit . €ap. 2 . Norell. i id. ~ 

( j) Si igitur defunHut ncque defetndentet , nequt adfeenden- 
tei reliquerit , prìmum ad heredìtatem vocamus fratret , 6 
fororet rr eodem patre , ù ex eadetH matre natos , quot 
etiam cum patribus ad hocreditatetn vocavimut . Hit autem 
aon exijlertììhut in fìcundo ordine illot fratres ad heredita- 
tem vocamus , qui ex uno parente conjunBi futa defunBo , 
five per patrem folum , five yrr matrem . Novell, il 8. 
3.5.1. 


Digrtized b Coogle 


( 47**) 

fr«tello fuperftite, nè con un figlio di fratello 
congiunto per tutti due i Iati . £ poiché il 
dritto della rapprefentanza è dato , perchè fi 
adegui il terzo grado al fecondo, ha detto an- 
cora , che Ik dove alla fucceffion concorra il 
padre del dcfonto, il fratello lupcrftiie , ed I 
figli del fratello premorto, reftino quelli efclufii 
lènza poter ufare della rapprelcntanza , accor- 
data talTativamente nel folo Cafo- che all’ ere- 
dità concorra e’I fratello luperfiiie, ed i figli 
del fratello trapaflato (i) : benché quello è 

• B 8 


cor- 


(l)- Sì autem defuncto frames fuerint , ù alterius fratris , 
aut Jbrorum prtunortuorum filìi , vocahuntur ad htreditatem 
ijli , cum de patre , & ir.atre Stiait mafiulh , & ftmi~ 
nis : 6 quanlicumque fuerint , tantum ex herediiate perciò 
^ piant porti onem ^ quantam eorum parens futurus crai acci- 
pere , fi fuperftet effet ; unde cvnfequens ejl , ut fi forte 
- prxmortuus frater , cujus fi Hi vó «nr . per utramque parte m 
' defuncto jungebatur , fuperfiites autem fratj^es per patrem 
folum forfan , aut matrem ei jungebantur ^prxponantur iftius 
m fila propriis diisK , licet in tertìo fini gradu , fire * a 
patre , five a matre fini , ù five mafculi , five fe- 
minx fint : ficut eorum parens pr^ponerctur fi vh'eret . Ex 
, direrfo fi quidem frater fupefjìes ex uiroque parente con^ 
•jungitur defnsicio , prxmcrtuus autetn j>er unum parentim 
jungebatur : hujufmodi filios ah. bere ditate ex cluc^mus \ ficut 
^ ipfè fi vjyeret , ab herediiate. excludchatur . Hujufmodi vero 
privilegium in hoc ordine cognaiionix fblis prxbemus mafcu- 
terum , & feminarum, filHs ,, qM fitiabus , ut in fuorum pa~ 
rentum jura fiiccedant . Nulli aiù amnino perforile ex hoc 
ordine venienu hoc J^is largimur . Sed ù ipfis fratrum filiis 
tutK hoc beneficium coaferimus , quando eurn propriis yq- 

caniur ìùms. maj'cu^ , & fetniiiit, fiye paterni t '«‘i* 
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corretto per la Novella 127., dove fla detto, 
che nel cafo alla ereditk del defonto concorra- 
lo i parenti, ì fratelli , ed i hgli de’ fratelli 
premorti, fieno ammeffi quelli ancora, e tanta 
parte s’abbiano della erediti, quanta ne ripor- 
terebbe il padre loro, fe foffe fuperftite.(i) . 

Quello terzo capo della Novella ha dato^ argo- 
mento alle grandi difpurazioni : fu difputato,e 
lungamente , fe f figli di due fratelli trapaifati, 
nel cafo, che niun altro fratello lì foffe rima- 
lo fuperlliie al defonto, avellerò avuto il drit- 
to della rapprefentanza a fuccedere nella guifa, 
che le Leggi dicono in ftìrpes , ovvero im C0- 
pitai c benché quarantaquattro Scrittori , tra* 
quali è da noverare Corrado Riterfuno , abbia- 
no- 


temi fint . Sì auttm eum fratribut defungi etiam édfben- 
dentft ( ficut jam diximus ) ad htreditatcm vocantur , nul' 
io modo ad fucetjjionem ab òtteftato fratris , aut frrorit 
fiUot voCfiri permiuijnus ^ neqw fi ex utroque parente eorum 
pjter , aut mater defuncto jungelmmr , qwiriJoqiùdem fratris 
aut frroris fiiiit tale priyilegium dedimus , ut in propriorum 
parentum fuccedentes locum , foli in tertio eonjlituti grada , 
eum iU. » qui in feconda grada funt , ad hereditatem vo~ 
centur * Novella ili. cap, autem. ^ 

{ij Hoc itaque jufte corrigeniet fancimus , ut fi quis moriene 
relinquat adfcendentium aJiquem , Ù frotret , qui pofiint eum 
parenribus vocgri , & alterius prxmortui fratris fitìos : eum 
adfeendentìtus , ù fratribus voeentur etiam pr^mortid fratris 
‘ fila , ù tantam aecipiunt portienem , quaniam eorum futurus 
erat Fater acctpere , fi t ixiJJ'et . Hoc vero fancimus de illis 
filiis fratris, quorum pater ex utroque pareute fungebuutr 

defùngo . Novella 1171' cop- i« 

- 
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no tenuta fentenza per la fucceflione j» capitai 
e cinquantatrè per la contraria (i).* pure alla 
gran difputazione fu finalmente porto modo per 
r Imperador Carlo V. l’anno I52p. ne’ Comizj 
di Spira ; il quale dìffinl quello , che è plh 
confonante alle .parole, ed aTenfi della Novella, 
che laddove al defonto fieno rimarti fuperrtitt 
folamente i figli de’ fratelli premorti congiunti 
per l’un lato, e per l’altro, tutti egualmente 
a porzioni virili fieno ammeflì ; per la conve- 
nevole ragione, che il dritto di rapprefentanza 
non è dato altramente a’ figli de’ fratelli tra- 
paifati , che nel folo conCorfo de’ fratelli fuper* 
rtiti (2). 

Se avvegna poi ( ha foggiunto Giurtiniano) che 
neppur fratelli, nè figli di fratelli rimangano 
al defonto fuperftiti; tutti quelli, che verrart- 

B p *no 


(l) Molftf. qUiffiioa. 37. pari, ^.ad confuet. 

(x) Kitiherf. expojìt.^ novtU. pari, 7. cap. 13. 11.13. Si filii 



Caroli V. anni 1529. ( in comitlis Spirx habuis ) antiqua 
& deeantatiffima oontrovtrfta do hoc re inter Dociorer, - 
quoritm aliqui pulabant , divifionem in fratrum filtot , fi 
foli extent , fieri debere in ftirpes ; aliis contro ( 6 foliditu 
quidem ) defendentibus fuccefiìonem in capita — Brunnemn. 
ad lib, €. C, Tit. 58. de legiit, hered. ad l. 5. 7. 9. 14 ’ 

$. I. n. 6., reliquit quit ex uno fratre duor libero* ; ex 
altero tre* , ex forere quinque , htv deceht perfonx in CA- 
PITA , feu vtrilet portile J'uccedunt : qiiarn Jententiam 
Carolus y, Imperator confirmavit in Coniitiis Spirix artm 
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no appreso» >o iovho alla Aicceffioot , fecondo > 
la prerogativé del P/ado^ così, che ii pih vici- 
no fia antepodo al pih -lontano .* e fé molti 
fono, i quali lo flelTo grado fi abbiano, fi di- 
vida tra loro l'eredità egualmente, fecondo il 
numero delle perfone (i) . Or qui io vorrei» 
'che fi rigoardafie con avvedimento a quelle 
parole fcritte nell’ ultimo §. del Cap^ 3. della 
detta Novella; perciocché da quelle dipende» 
e non altronde lo difviluppamento della con- 
troverfu prefente. Omnn ( ftafcritto) dcineeps- 
a latere cognatot ad bereditattm vocamus fecun- 
àum uniufcufufiiue gradus prerogathiam ; Chi foo 
mai quelli, i quali fono invitati deincepi ^ (ff 
fecundum prerogativam gradasi quelli certamen- 
te, e non altri, i quali hanno il miglior gra- 
do nella miglior prerogativa della linea ; e che 
cosi Ila la cofa fi può dalla Novella medefima 
agevolmente comprendere: perciocché anche net 
proemio della detta Novella ( fenza che fi ri<* 
cerchi altrove ) io trovo , che l’ Imperadof 
Giufiiniano ufa della parola grada in luogo di 


Ci) 5/ Viro neque fratres , tuqui j^iat fratram ( fieut dixi- 
miu ) f defwiBiu reliqturit : onuu* deineeps a laure cogna~ 
tot ad hereditatem vocamut , ftcundum uniufcujufque GRA- 
DVS PRJEROGA^JV AM : itf viànioret grada ipfi rtUquu 
prxponttuur . Si autem plurimi tjufdtm gradui inveniantuf, 
fecundum perfonarum numertun ioter tot hereduat dividatur, 
NovtiU 11%. cap. 3 . $. 3 . 
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linea, in luogo di ordini di focceffioni quU 
igifur («fon le parole ) emais generis inte* 
flato fucce^tù trtbus eognofcitur GRADIBUS , 
éoc eft a^eendentium^ deflendentium ^ <SF en In- 
tere. Or, che la. jurola gradibus qui vaglia Io 
Ueflb , che linea .y chi ne può dubitare? appella 
grado quello , che è linea de’difcendenti ; grado 
quello, che è ordine degli afcendenti ; grado 
quelle, che fon linee d< laterali : dunque fé 
per la Novella Ja^ parola L vale lo Ueflfo ', 
che linea, è indubitata la' coofeguenza, che » 
quel laterale debba iiiccedere, il quale s’ abbica, 
miglior grado nella miglior lineai non ha det- 
to l’Imperadore, lìa ammeOb il laterala ^econ- 
do^il grado ^ ma fia ammetTo fecondo la prero- 
• gatìva del grado: i gradi dunque hanno le lor 
prerogative: c quali fon mai quelle prerogati- 
ve? non fono le vicinanze delle linee ? il ri- ■ 
potè, e favo d’ alcun defonto hanno lo fteflb 
grado ; ma il grado del nipote ha una prero- 
gativa di linea, che non ha quello delfavo j 
e per quello dal nipote rella ravo vinto, ed 
•fclttfo: il primo ordine è degli difeendentì ; e 
j)er quello ogni rimotiflìmo difccndente efclude 
rafeeodente, benché piò .vicino: ;il fecondo è 
degli -afcendenti ; e per quello ogni rimotifiìiiTO 
afeendente lafcia dietro tutti i latrali , come- ' 
che lollcro vicInilTirnl.* |t ^ ; 

e fi luddivide in altri taotj ordini, quanti pof- 

B IO ; - fo- 
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fono effere i nodi delle congiunzioni (i) : e 
dove Ira detto Giudiniano, che tra gli laterali 
al grado folamcnte , e non alle prerogative 
delLe linee fi debba riguardare? debbono i la* 
tcrali fuccedere fecondo la prertgAtiva del gra- 
do; fotto la parola grado (ta comprefo e grado, 
e linea ; [dunque quegli , e non altri tra gli 
laterali dee riportar la fucceflìone, il quale & 
abbia miglior grado nella miglior linea : fecun- 
dura uniufcujufque gradui prarogativam . Cosi ila 
dunque, come per me è detto, che il Dritto 
antico efclude gii Giamei, il Dritto nuovo non 
gH invita a concorrere con Giuditta Mazzaca- 
ne: perciocché quella difegna nodo dicongiun* 
zione l’avo paterno Giambattifla Rofati ; quelli 
del defonto Francefeo due bifavoli materni , 
Giannalfonzo , e Francefcangelo Giamei. 

Or io non vorrei,, che alcun s’avvifaife , che quella 
interpetrazione fofie tutta mia : è quello il 
fenfo ovvio, c letterale della Novella: è que- 
lla r opinione la più ragionevole de’ migliori 
interpetri del dritto; è quello, non è altro il 
fillema del Foro. Corrado Ritterfufio commen- 
datore delle Novelle, il quale non ha, nè «hi 

lo 


(i) Che I laterali s' abbiano le lor linee, e che'il drit* 
to Romano le abbia conofeiute lo avverte Corrado Rit> 
terfufìo expofit. Novell, cap, 7. pari. 8 . n, 14. Etiam in 
linea tranfverfali effe ordìnem dejcendentium , ù adfeenden- 
Hum : ù non falum in linea recla , quamvis in hoc crebriuSf 
quam in illa , vocabulis iis mi corffueyeriimu . 
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10 eguagli, nè chi gli fìa U’ a ppreflb,(ì propone 

11 cafo , che alla fuccelTione di alcun defonto 
concorra folameote e il nipote per fratello, e’I 
zio‘ egli vudle,'^che il zio redi dietro, che il 
nipote riporti la fucceflione, comecché dal de- 
fonto e r uno , c 1* altro .didanti fieno per tre 
gradi . E perchè quedo i non 'è certamente, 
perchè il nipote rapprefenti la perfona' del pa- 
dre, che fecondo Tavvifo dello deflb autore, c 
fecondo i fenfì manifedi delia dedà Novella , 
il dritto di rapprefeotanza non è dato a’ figli 

fratelli premorti, che nel folo concorfo de’ 
fratetti fìnferAki r 4c tegiom convenevoli fono 
fhre, c fono quelle, apptmto, che concorrono 
Bel cafo prefente : pefchè l’eredità più faciU 
mente a’ difeendenti corrono dietro , che agli 
àj^cell<^pti ; ilr nipote per fratello ri- 

éil^lk>(6e congiunzione nella pcr- 

IcMbb del padre., del defonto , il zio per con- 
trario nella perfona dell’avo; «comecché eguali 
fieno i gradì , la prerogativa della linea deli’ 
uno non può dare a fronte a quella del Taltro; 

« per quedo vuole l’autore, che nel giudicare 
th cos^ fatte controverfie fi tengano prefeoti 
quede fue tre rideflìoni : la prima, non effer 
•Mem dUile leggi , che i laterali eguali nel . 
grado, non fieno egualmente ammein allafuc- 
yifMfope ; ' la feconda, che le eredità piò facil- 
tnenip à’difcendetiti fi debbono, che agli afcen-*^ 
I 4 . terza |b^lmentc, che nella 
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linea collaterale non meno, che nella retta fi 
riconofca l’ ordine' degli afcendenti, c degli di- 
fcendenri (i). Nè quello, che l’ autore fi affer> 
ma, lo afferma in vano; è quella una regola 
indubitata , (labilità dal Dritto antico , non 
moderata, nè corretta dal Dritto nuovo: noa 
Tempre ( dice la (a) Legge ) colui , il quale 
ha egual grado, ha parimente egual dritto a 
fuccedere : può tiare , che alcuno piò remoto 
per grado venga ammefib alla fuccelfione , ed 
altri , il qual s abbia grado piò vicino , fi 


(l) Conradus Rìtttrfuflus cxpojìt. Ji'oi'ell. cap. 7. part. 8. 
N. 14. Si fratrum filii concurrant cunx patruit , vel avuncu- 
lis difuncìi : tane filìt fratrum prt^knmair dtioif , nom 
obftanti eo , quod utrique pariter m tertio gradu ctugunSi 
fini defunUo . Cujus hoc efi ratio , quia magis debttur he- 
reditat defeendentibus , quam adfeendentibus . ì^deatur Far- 
fterus Ub. 8. cap. 9. n. I. Ojnomennut in appemd, ad Tit. 
Jiiftit. de lee:it. agnat. fiteeef^ n. %. , & Bald^imu p. 5^. 
in Juftin. Circa quod tria velim diligenter obfirvari , i. cà- 
Jiirn t quo aliqui parer licei in grada , non tamen pariter 
admittunlur ad faccejffìonem ; quod exemplum prabet ad $. 
rcpctitis , Irijfit. de Jerril. cognat. i. Obfervandum , multo 
facUiut deferri hereditatem defeendentibus , quam adfcendeu' 
tibus : eùam in linea tranfverfali effe ordinem dej^nden- 

tiuin , & adfeendentium : ù non folum in linea reSày -qéÈàk- 
l it in ha: crebrius , quam in illa voccdndù iti tOi cotffueve^ 
r/muj . ~ ^ J. L5É«t*- 

^2^ Repeti tir itaque omnibus « qua jam tradidimus , apparet, 
non femper eot , qui parem gradum cognationis obtinent , 
pariter vocari : eoque ampliut, ne eum quidem , qui pro- 
ximior fit cognatut , fimper potìorem effe. $. Mnpetau 
de Servii. Cognat. 
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reftì dwtrOy tanto nell’ orilioe degli difccndenti, 
quanto degli afcendenti, quanto de’ laterali. 
A fenno del Rittcrlofio un nipote * per fratello 
lafcia dietro il zio del defonto , comecché e 
l’uno e l’altro fieno difianti per tre gradi: a 
fenno dell’autore la ragion non è y perchè il 
“ nipote rapprefenti k. perdona del padre , poiché 
il dritto della rapprefentanza non è dato a’figli 
de’fratelli premorti, che taffativameiHe nelcoo- 
corfo de’ fratelli fuperfti ti; la ragion convene- 
vole è, che r eredità a’ ditcendenti piottolloy 
che agli afcendenti corrono naturalmente ; e tra 
gli laterali il zio del defonto fa villa di afcen- 
dente, il nipote è nel numero de’ diCcendenti : 
la ragion convenevole è , che il nipote per 
fratello difegna il nodo di congiunzione nella 
peribna del padre del defonto., il zio per con- 
trario lo riconofce nella perfona dell’avo ; c 
benché fi abbiano tutti due lo fteffo grado, la 
prerogativa delk linea , donde' dipende il zio* 
non può Ilare a fronte a quella, donde dipen- 
de il nipote del defonto ; e per quello il ni- 
, potè lafcia dietro il zio, come appunto il pa- 
dre del defonto efciuderebbe l’avo, fe fuperllitfc 
folTero j dalk fuccefiione. Or io* fìngo un altra 
cafo, il quale può leggiermente accadere: alla 
fuccellìone d’ un defonto. concorrano un fratella 
patruele, ed un pronipote per fratello congiun- 
to per l’un kto.,. c per l’altro . Si vede giìi 
. nel cafo propoHo , che 1’ uno , c , l’ altro fona 
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diftanti per quattro gradi ; or io domando, 
farebbe cofa confoaaoie alle Leggi , che T uno, 
e r altro alla facccfiìene foifero' egaal mence 
amme^Ti? certo, che : c qnal ne farebbe U 
ragion convenevole ? il pronipote per fratello 
non ha dritto di rapprefe manza , il fraiel pa> 
trucie neppure ; e perchè quefti è efclufo da 
quello? appunto perchè 1' erediti a’ difeendemi 
piuttodo, che agli afeendenti corrono naturai* 
mente ; appunto perchè quantunque fi abbiano 
lo UeiTo grado, non hanno però la fteifa pre* 
rogativa di linea ; il fratei patruele dipende 
dalfavo del defonto, il pronipote per fratello 
dipende dal padre; e li linea dipendente dall* 
avo non può (lare a fronte alla linea dipen* 
dente dal padre-. Se cosVooa fofle; fé ilfrardl 
patruele potelTe concorrere con un pronipote 
per fiatelio del defonto, ne forgerebbero tanti 
difordini , che non fi dee prefumere d’ effere 
flati per Leggi difpofii ; fi vedrebbe , ehe i 
difeendenti di fratelli remoti in grado reftereb* 
bero «fclofi da quelli , i tjuali poteflero effer 
congiunti -per mezzo delle avole, delle bìfavo* 
le, delle maiertere, e fe qualch’ altra cofa v’ 
abbia di piò lontano : fi vedrebbe il difordiae, 
che i beili pervenuti ai defonto per lo lato 
del padre, terrebbero a’ congiunti per mezzo 
dclfe tritatole , e delle matertere; e quello è quel- 
lo, chè alla ragion non fi uaiforma, echeoon 
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folatnenre le Confuetudiaì nodre, ma Tulbdei 
Foro non ha potuto tolerare . 

Il dottiflìmo Heioeccio riflettendo a quello , che 
fla difpofla per la Novella intorno a’ fratelli 
congiunti i\ defunto per l’un de’lati folamente, 
i quali ( in difetto e degli d»rcendvnti,edeglt 
Incendenti , e degli fratelli congiunti per 1’ un 
lato e per l’ altro ) fono invitati , ha dettò , 
che l’ufo di giudicare il pih confbnante alla 
fetta ragione e, che i beni paterni fi dieno a* 
éonfanguinei , e s’ abbiano i beni materni gli 
uterini (i) ; e perchè non fi ha da tener la 
flefla regola nel cafo prefente ? perchè fi ha 
da vedere , che i beni di Francefco - Rofati 
, hanno da edere dilaniati tra gli congiunti pee 
mezzo delle tritavole materne , quando Gio> 
ditta Mazzacane è nel numero degli nipoti 
amitiai , dipendeote da Giambatcifla Rofati 
avolo del defonto? 

Non è quefla opinione del folo Corrado Ritter» 
fufio; Valentino Forflero chiariflinio Scrittore, 

ItL 


(i) Hit dtficientibus ( cioè nel difetto de’ Fratelli , e de’ 
Figli di flatelli congiunti per due tati ) eadtm ration* 
frmtret foroKcfque. unilateralet , eorwnqut Uberi , iUi in ca- 
pila , hi fi aan fratribus , fororibufque defuncli unilaterali- 
bus canatKTtmlf in ftiapet ^ fin fati fini , jure /ho ùt capita 
fuccedunt fine diferimine honorum, paterna illa , an mater- 
na fini , Novell. li 8 . cap. t Q iunnyù quoad ufum fòri 
in bonit paternit confanguinel , eonunfue, liberi ^ in nfaternu 
uterini , eorumque liberi pa/Jlm prdferrt Jhliatà j Htineett 
ckment, jur. de /uwe/fion coUaler, 760» 
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ììh.%. esp,p4 0 « f • àtfucccff, Otomaono appendi 
ad Tir. InJÌ 'it. de legtt. agnaì. faccejf. ’ti. 8. il Bai- 
duino tutti commcndevolilDiiii . 

Scrittori, hanno detto, che nelle fuccelTioai de* 
laterali in primo luogo alle linee (ì. ponga 
niente, e tielle linee più vicine al- miglior gra* 
do; perché le eredità piuttoRo dif<;endooo,iii 
giti, che montano in sù ; perchè tra' lacerali 
ancora è da Ticonofcere l’ordine degli afcen- 
denti, e degli difceodenti . 11 tanto appo noi 
rinomatiffimo Napodano, commentando lacon- 
fuetudine , fi vel fi qua ab inteft» ^i mo- 

li ra, che quella Confuetudine è tutta uniforme 
al dritto GinlUnianeo ed antico , e nuovo ; e 
non è meraviglia, perciocché delle Confuetu* 
dini comecché alcune fieno difformi, moltiffi- 
me nondimeno fono tratte dal dritto comune ; 
in quella -Confustudine Ha detto, che laddove 
alcun lì muoja intellato e non. lafci né figli nè 
difcendenti, riportino la fucceifione i più vicini 
per padre, è s’abbiano i beni materni i.più 
vicini per madre: il Napodano domanda, per- 
ché debba riportare l’ erediti il più vicino per 
padre ?'il Napodano Tifponde , perchè il più 
vicino per padre è quegli , il quale fecondo il 
préfcritto delle Leggi comuni ha la miglior 
prerogativa della linea (i). £ le Confuecudini 

no- 


(l) Si Viro vcrbum proxitnior profertur fìnut cum verbo 

. fO- 
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noftre co«e fòn nate? noa fon efife nate , come 
nafcono tutte le altre ^ per le continue giudi* 
calure? Carlaatonia de Rofa fé la afferma , e ' 

f denameate il moftra(i);^ dunque innanzi, che 
0 Confuetudini Napoletane non foffero (late 
raccolte, e ridotte in ifcritto. per Bartolomeo 
di Capua, quelle erano, e non altre le conti- 
nue giudicature del noflro Foro , quefU erano 
gli ufi, quelli erano i modi di giudicare j che - 
il pih vicino per linea, comechè fofle pih re- 
moto per grado, dovefie lafcjar dietro quelli, 
che non avef&ro là lleflà prerogativa di linea, 

n. ' quan- 

potior , lune preximior gradw , & potior in jure. fumitur t 
infiit. de ftrvil. cognet,. $. final, ubi , agnalm licei lon- 
gifitmo. gfadu fit , plernntque potior habetur » quam proxi- 
mùor cognatus &c. , & fic proxùniores videnlur. dici rat ione 
gradar ,, fed videnlur , quod dicantur ratione- line». ^ Nam 
proximioret dicantur , qui font in eadem linea.- , qua fidi 
ekfunSut & dicantur proximiores refpeSu aliarum lineai 
rum .. Napod. ad confuet. Si qui / , vel fi qua , df Juceefifi 
ab inuft. 

(l) De Rofa proxm. ad confuet. n. IO. Et quia de eanfue» 
luJinibuj kie fufceptui efi fermo , nemo noblt inficia/ ierit , 

' quod ùiducitur cottfuetudo , fi fernet judicatum fueril'.aliquid 
jfiìe confuetum , vel atiquam extare confueiudinem vel fi. 
infra decem annoi bis ita judicatum fuerit : « fi per triginta 
anno/ civet aliquo mòre ufi fuerìnt ; ù muko fortiui fi de 
tempore diSi ufui nulla homini/ memoria apparerei •- Pr/f 
fez Provindee ^ proba/ir hi/ , quee in oppido *frequdìter in 
eadem contreverfiarum genere fervala funi , caufa cogniM 
ftatuet ... Et ne quid cantra longam confuetudinem fiat » 
ad follicituJìnem fuam Prafes Provincia rrvoeabitf l. I.C*- 
qu» fit long, confuet. 
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qointunquei tencffcro miglior gradd; che gli beni" 
piuttofto a quelle linee donde perveanero,^ 
doveflìero ritornare, che altrove. ' 

Or fé. gli Giamei ccs'i fon congiunti, come (t 
affermane , al defÒnto Franceìco RoTati , noa 
fon effi neir ordine degli afeendenti laterali? 
non fono nel numero degli prozi! provenienti 
per due bifavoli materni , e per Francefeangelp, 

• per Giannalfonzo Giamei r e concorreranno 
quelli con Giuditta Mazzacane, la quale ènei 
* numero degli nipoti amitini del defonto , di- 
pendente dall’avo Giambattiffa Rofati ? e U 
linea, che difegnano quelli può ilare a fronte 
alia linea delìgnata da quella? ed i beni acqui- • 
Hat! da Giambattiffa, ed Antonio Rofati padre, 
ed avo, faranno preda degli Gkmei , i quali 
al defonto Francefeo Rolatì non li at^ngono 
per niente ? e' gl’ ideati nodi di congianzione 
dipendente da due bifavoli materni non dinio- 
llrati ancora llaranno a fronte alle evidenti 
dimollfazioni fatte per Giuditta Mazzacaue,la 
quale fenza dubbio dipende da Giambattiffa 
Rofati avolo paterno del defonto? , 

- Ma' é bifaguo d’andar più oltre ricercando laddo* 
ve mollrato non è , che tali fieno gli Giamei 
^ al defondo Francefeo Rofati , quali effì fi affer- 
mano? dov’ è . moflratp negli atti , che Gian» 
nalfofizo Giamei , e Laurenzia de Laurentiis 
Cenh ftati congiùnti per legittime nozze ?‘‘doy’ 
è nijoffraio, che quel Martino, il quale fi vuol 

.figlio 
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figlio di Giannalfoozo. Giamei , Ha identica* 
mente quegli che menò moglie Dionora 

d’ Andrea y donde c Fabionicola ed Angiola 
Giamci 6 dicon nati ? dov’ è raoftrato. negli 
atti, che quella fteffa Criftina, la quale fi vuol 
figlia dello fteflb Giannalfoozo fia fiata identi- 
camente quelli, la quale fu. madie di France- 
fca Giamei ? mancavano Martini mancavano 
Crifiinc in una Ciuk, dove tutti fon Giamei? 
dov’è roefirato, che quel Tommafix ''Giamei , 
il quale ebbe moglie Crifiina fia. fiato, identi- 
camente quegli fiefib, il quale fiotto il nome 
di Qiantommafo fu figlio di Francefcangclo. 

\ Giamei ? un Tommafo. ebbe moglie Crifiina 
Giamei, ad un altra Tommafo. fa moglie O- 
limpia Maftracchio; e qual di quelli due Tom- 
mafi fu il figlio di Franccfcangelo , gli fieffl 
Giamei no’!? fanno ravvifarc^ Agli Giamei fo- 
no di'ofiacolo a. concorrere , il difetto, delle 
pruove, la prerogativa della linea, la qualitk. 
de’ beni i mancano le pruove ?• non. fi, debbono- 
aver per congiuntiti fono eguali nel grado? 
non hanno 4a fielfa prerogativa di linea l han- 
no la fieffa prerogativa di linea l i beni non 
fon pervenuti , che da Giambattifta Rofati,, 
donde per linea retta difeende Giuditta Maz- 
zacane. ' 

Ma non ne fia pìh : egli è indubitata, cofa. , che 
a Giuditta Mazzacane, la quale e per vicinan- 
di grado ^ e per prerogativa di linea vince 

cgn!' 
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ogn’ altro, (ì ^ebba la erediti di Francefco Ro- ’’ 
fati cooferire: ma elb ]’ ba rio un aiata a bene* 
fizio dei padre, a benefizici del fratello, a be- 
nefizio degli Cjijedi ; e per quello con quella/* 
mano , con la quale fara per riceverla , con 
quella iledfa è forza, che la rifikuifca.' 
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I. ' 


Per ta rimtfzf a Giuditta non é in 
tn£%%o;^e come ottiene , reftir i 
) tuir' dee f eredità a Lucia. 

: ' Mazzacaney' ^: : ^ ‘V 

V * ■ ’ ‘ ; A . --..vJ ». '. i l .1-W 

Eramente e cofa nuova, e fuori. dell ordi>/ 
nario, che nel RegpQ.,lc .iemmiae andato- 
^ oaatito rinunziino ogni ^itto di fucceQione 
a > benefizio ideila iàmiglia , donde dipoodono /. 
Giu^ita. Mazzacane^ s’ iogaoBa , (è ,di€f < dluft 
non rinuBziò ; fe afferma , che al Jfe» drifisi 
non potea riaunziare^. piallo . MfliMMIRfiMMl 
dQYfci’-osdinf de’ nobili tiepa 
go , non folamente cos\ sfatte rinunzie- %p.q 
per<nefiè,-.ma per lo .decosa doUa £anù|lie<foii(aji 


f '/ £.. 
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A Giuditta Mazzacane , il quale ranno 1739^ 
rnenò a marito Carniine Guarniere,* a ragion 
di dote fu pròmefla là fomma di due, 55^7, e' 
taluni CQrredali ; Qon cotal patto però , ‘che ^ 
condotta a cafa il maritOr^coì confenfo perme^- 
f*vo y ed olfiflignttvo di lui aveffe dovuto- rinun- 
ziare ad o^ni dritto di fucceflioni , parerne' > 
materne, materne, fororie , zierne, y a^crnCy 
legittime, elcadenze, legati, fedecoiumeffi -, e 
donazioni ,* e con tal patto- ancora ,‘'*.che la 
rinunzia fi fofìe Qipulata a confidilo dfe Sapienti, * 
3. beneficio di tjiaonangelo Mazzacane pacìfré y 
e di Antonia Guarino madre j •ed' a benefìzio 
di Giufeppe Mazzacane fratello , laddove non 
fi fofler trovati i genitori luperfliii, feL 251;?.. 

Menata Giuditta a cafa il marito Guarniere,. 
di 21. di Giugno del detto anno »7jp.,efarle 
le doti prò m effe , fcriffe l’.iftrumento di rinun- 
zia a benefizio de^genitoriy i quali fi trovaroh 
già, com era preveduto, fuperftitit rinùnziò a 
tutti i dritti di fucceflioni paterne, nTaternc, 
fraterne, fiorone , zierne; aveihie,. legatiyfede- 
commelli , donazioni y e pervenute infino a quel 
^nto, e che in proceffo di tempo a venire le 
farebbero potute pervenire per caufa inteffataj, 
e volle, che la rinunzia foffe reale y fruuuoftfy. 
valUa y generale y piena y oempitOy perfetta y effi- 
tace y e perpetua 'y e che s’ intendeflè cos'i ri- 
fpetto alle cofe prevedute, che alle ncfn preve~ 

1 : 
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ditte , c « 0 » penfate^ (i) . S* Inganna dunqut ; 

Giu- 

'■ ■■ * 1 W I ■ I — — • 

f {) Inoltre la detta Giuditta col conreofo deidetto Car« 
inine fuo marito prefeiite hic. Sentendoli dotata di pa> 
raggio-, ed oltre tanto de’ beni paterni, materni, 
doti , e ragioni dotali materne , quanto di ogni parte , 
porzione^ legittima > • . perciò 4CoI confenfo Suddetto* 
ave ceduto , dato , e rinunziato , in I>encCcio de' detti ' 
Giannangelo , ed Antonia Tuoi genitori prefenti .... 
tutte , e <qual(ivogUano ragioni , ed azióni , che alla 
;fnedeiima podopo competere lopra detti beni paterni I 
materni, fraterni, doti^ e ragioni dotali materne , fra- 
terne , fororie , zieme -, averne , 8cc. coti er parte pa- 
trit come ex parte matru ùc, alla medefìnoa devolute 
da tutto il tempo -paflTato (ino al prefeote giorno ( e 
da oggi in avanti ab inteftato folamentc ) tanto ex u- 
fiamento , quanto ab inteflaio , legato , donazione , fede- 
* commelTo , ed In ogni altro modo alla medelhna com- 
- «eterne 8Cc. , ù fignanter rinuncia alla legittima di detti 
tfuòl genitori Scc. , .& quattnut opus fit , ella Giuditta le 
dette Tafani , ed azioni dooa , cede , e rinunzia a be- 
nefìcio di elTi Tuoi genitori prefenti He. anche per ti* 
*toIo di donazione irrevocabile tra vivi He. , dimodo- 
'Chi per «(fa non G viferba cofa alcuna He . , ed ha co* 
ftituiio detti Tuoi genitori Procuratori irrevocabili , co- 
me in cofi .propria Scc. , e 'vuole, che la detta rinun- 
cia'., e donazione fìa reale, fnittuofa , « %'alida , e che 
-«* imenda , -e lia Ih giudizio , e fuori generale-, gene- 
ralinima , .piene, compita , perfetta, efficace., e perper 
tua , « che abbia , e debba avere il fuo effetto , e vi* 
gore, -e fhe s’intenda tanto per le cofe cognite, quan- 
to per le inoogiùtc , e non fapute , ed ìmpenfate i di 
modo che ab intePato , <o per teflamcmo , o per qual- 
fìvogiia contratto, e 'fedecommcflo .s' intenda ^e' (ia ii 
giudizio^ ed •errra affatto cfclufa dall' eredità , e fpc* 
ceffioni predette , e da ciafeuna di effe , da ti^b 
tempo paGato , (ino al prefente giorno , e da oggi in 
-avanti -óò inteftato folamentc , fot. aóo. té}. 
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Giuditta, fc 'afferma, che non abbia rinunzia- 
to a tutte le fucceflloni, ed a quella di Fran- 
cefco KjDfati fperialmente ;• ella rinunziando 
detto, che intendeva di rinunziare alle fuccef- 
fioni, che a lei farebbero potuto pervenire ia 
proceflb di tempo per lo lato della madre, e 
per lo lato dciravola: e per qual via perviene 
a lei l’eredità di Francefco Rofasi? non è per 
Antonia Guarino madre ? non è per Elena 
Rofaci avola ? ella ha rinunciato alle fucceflìo- 
dì , che a lei farebbero potute pervenire per 
lo Iato de’ frattjli , delle forelle , de’ zii : e 
non -fu Francefco Rofati nel numera degli zir 
amitini di lei? ella ha detto, che la rinunzia 
valelfe cost rifpetto alle cofe provvedute , come 
rifpetto alle cofe non prevvedute: e 1’ erediti 
dì Francefco Rofati o nel numero di quelle 
fja, o .di quelle, non è tra le comprefe? ella 
ha detto, eh» la ‘rinunzia debba eflfere reale y 
fruttuofay generale^ compiuta y eifìcace y perpetua'^ 
e bifogna, che di quelle promeffe ne fenta 
Giuditta Mazzacane perpetuamente gli effetti » 
Onofrio Donadei giudi ziofiffimo Scrittore nel vo- 
lume delle rinunzie ft afferma (i) , che la ri- 

' • . - iiutt- 


(l) Donad. dt remmtiat. eap.’j. n. 9. Et renuntian» prohp‘ 
, betxar fvcctdtre cum talu renunùatio REALIS de ». media 
toUat renuntiantem , prout difponit .Textut l. X» §• quibuty 
jf. de fucck Edic. Marta 4 * UgeU. fueeeff, part.^ queft. 
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nunzia reale tòglie cos\ dimezzo 11 renanziante 
che G dee avere riff>etto a’ b|ni rinumziati , 
cpme fé foGe morto^* nè quello , che «egli G 
afferma , lo afferma a cafo : Se alcuno- ( dice 
la (i) Legge), al quale la fucceflion G debba, 
l'abbia ripudiata, G abbia Tifpetto alla medeG* 
ma , come Te non foffe tra ^li uomini . Egli 
tratto daU’aurori^ delle DeciGoni del S. R.C, 
del de Franchis, dell’Alciato, del Bartolo, e 
di tutti i noffri frittoti ha detto (i) , che 

per 

♦ 


21. artic. 15. n. loi- — Molfefìo ad confuet. Neapot.d* 
renun, qtfxft. Z.^n. 13. 6 q^ft. 3. n. 12. — Decif.junS. 
Aul. S. Ji. C. anni 1567. Altomari , & CamiU. Soler, in 
confuet. Neapdtìt. 

(j) .•Quìótu ex edfflo honorum peff^ffìo deri potefi ^ fi quis 
eorum aut dori fiht noluerit , aut in diebus Jlatutb non ad- 
miferit ; tunc caterit honorum pojjejjio perinde vompetit , at 
fi prior .ex annumero non filerà , l. I. ff. de fucceJf,ediS, 
$. IO. • 

fz) Donad, de renunciat. cap. I.‘ n. 12. & feq. Cum enim 
virtute ipfiut renunciationis filia videatur non effe in rerum 
' muura \ Alciat. Uh. 4. cap. ult. Et per ipfam r enunci alio- 
nem fé de medio eximà , 6 habetur ete fi mortua fit^et, de 
Frane, decif. 522. n. 7. 6 àa fe -eximà, -oc. fi ù , cujus 
honi% renunàiayà , teftatiu decefflffet , ù alterum infiituifief» 
Bartol. A Alex, in l. fiipedettio . Ex hà tnfemtr , quod fi- 
Ha ta/àer renunciani , non folum habetur ac fi mortua fuif- 
fet , ù fe de medio 'teiUà \ 'prout fitati J?oBaret , veruA 
etiam eo ipfo , '.qmd renunciat , extranea fit , <0 modo , 
ejuod fi in tefiamento preterita fidffet et jmtre , non poterà 
eefiamentum p^à impugnale : Bartol. in l. quidam fiiaan. 
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per effetto della Rioiuizla eftìmtv» reati U 
rinuDZMnte Ti debba avec come eft ranca , come 
morta , come fe noo fofiCe tra gli uomini ri- 
fpetto a’ beni rìounziatì ;; talmente che fe il 
padre fi muoja inteftatO). fi ha come fe aveife 
fatto teftamenta, e raveffe efclufa;, fe (Labbia 
fatto. tefiamentOy e Tabbia. preterita, la prete- 
rizione d’una. figlia, che abbia rinunziato., non 
inferma., nè annulla il tefiamento . Giuditta 
ridìmziando. ha detto , che la rinun^a fofie 
eflintiva,. reale,, generale, fruttuofà,. compiuta, 
efficace, perpetua.* e le p«>me(re ‘giurate ande- 
ranno a vuoto? Non (blamente ella rinunziò-, 
ma rinunziando giurò di non pretendicpe mai 
più niuna fuccefiione , che a lei in procefTo di 
«tempo farebbe potuta pervenire per lo lato del 
padre, della madre, degli avoli, de’ fratelli, e 
d’ogni donde; e contra la religion. del giurar 
mento non è permefib di con tradire, (i.) .. 

• Ma. 


jf. eU bonor. poffejf. contro' tabul. Donad. de renuHCÌal.cap.. 
3. n. 8. Vis autétn ipfiuT'formm confiftere videtur in. ilio 
verbo, CVM AQVILIANA STIFULATIOJVE, ET CUM 
FACTOt DE NON FETENDO etiam rebus in eodem fta^ 
tu non permaaentibus , ex quibus verbie. omnino fit realit. 
renutudatio . Soccin. conpi. 34. voi. 4. 

(l) Si quit jusjurandum intiderit , & nec dwn ro- priePitO 
poPea ( ut- potè pbi allegai ionibus abbundàntibus ) hoc re- 
vocaverit : Sancimus g nemini licere penitus iterum ad Sacra- 
mentum recurtxre, faiis etiim ’abjurdum e(l , redire ad hoci, 
cui renunciandum putavil : & cuin de/per^'ù . aliam proba- . 
tionem , lune denuo ad religionem convolare,, 6 judices nul- 
lo modo eos audire , ad' talee iniquitates venitnies , /. p. 
quis , C. de rèbus creditis • 
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M» ( dìrV qu'i Giuditta ) , ch« ella rinunziò s\; 
la riaunzia pfrò fu diretta a benefizio éc ge* 
nitori , non gik a benefìzio de’ figli , e molto 
meno a benefizio de’nipoti : e non fi previdde 
il cafo, che fe i genitori fi fofler trovati tra- 
palati , la rinunfh s’aveffe dovuto fare a be-' 
néfizio di Giufeppe Mazzacane , il quale fu 
fratello a lei , fu padre -a Lucia ? e non fu 
detto , che ' la rinunzia avefle dovuto eflere 
reale ^ e perpetuai ed era poffibile, che i gebi- 
tori perpetuamente fopravviveffero? Cosi fatte 
rinunzie, chi non sa, che pafTano a beneficio 
degli eredi; e nella univerfitk del dritto difuc- 
cefTione? fe una figlia rinunzii al padre tafiati- 
vamente , h fa , che fe il padre ha mafchi, ed 
ha femmine, la rinunzia s’ intende* fatta alF 
padre' in favore Àc mafchi , e fe mafchi non' 
iono , a favor delie femmine ; non mai però ritorna 
a beneficio di colei, la quale rìnunziò, falvo 
che nel folo cafo, che la rinunziante per di- 
fetto di tutti i ^ gH e mafchi , c femmine fofle • 
erede del rinunziatario ; e fe il padre rinunzia- 
carip fi muoja inteftato, e lafci fuperfiite bna 
figliuola, la quale non abbia rinunziato', ed 
un’altra, la quale abbia rinunziato ,far^ l’erede 
del padre quella, e non quella. Antonio Fa- 
bbro (i) nei volume fui Codice ha detto, che 

• le 


(t) Anton. Fabr, in Cod. tib. z. T/f. J.‘ de paci.' defin. ii. 

Ex.. 


bv Jl^ogle 
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lé riàunzie faKe dalle (ìglie a bsodìcto de! 
genUori , Ik deve niente fi fo0è parlato de’figl!, 
s’intendono fatte a benefizio de’ mafchi ; in 
difetto de* mafchi, a benefizio delie femine ; 
perciocché il defiderio comune di tutti gli uo- 
mini è, che i beni fi ferlMno nelle fatniglie; 

•d a’ mafchi , i ouali la confervano , come 
credi, e non alle femine, nelle ^uaii 1^ fami- 
glia finifee, il commodo delle riminzie fideve > 
contribuire. Le rinunzie dunque fatte a bene- 
ficio de’ genitori danno un dritto^a’ genittori 
Mcdefìmi di coofeguir quello., che allu rimni- 
ziante fi potrebbe appartcnece ; e quello dritta 

'I I , non 


Exetptio Uh , <put in renunciaùonUna vulfo- apponi fottt y 
faha legali i/cheuta., non habet'hcwn ^uaudùt ali^uit 
poreft ex Ut y quorum favate faUa fuit tenunciatio Jìve ma» 
falli illi fim , five femiae . In dul>io autem Jl pater nu- 
piui collocant filiam fteerit , ut paterne fuccejponi renimcìa» t 

rér , nec oliud adjeeeri» cum ò fiiié* , 6 filiae Kaberet , 
eredendum eft,, favoM. primum mafadorum y tum fi mafcmli 
dcjurint y favore filiantm renunciationem admififie . Ideoque 
fi poftea moriatur , nullii reliciis majeulit , unica filia, qu» 
non tenuità averit, faperfHte , ad' eam fotam rofn heereditar 
fpertinehit , licer alia quoque fiiptrfint , qua reBUatiaveruat .. 

Idem Fabr, defin. 7 . Cod. eod. Id tnim patentutn omnium 
qemmune volum eft , ut fi mafculot haheant yiir potiffimiurty 
tonquam futurit heredibut commoihm renuneiationit adquifi- 
■ tum velint , ideoque ceitrit fUiehut nondum nuptit , fi- ma» 
fculot nuUot. habeoM , nec etattrat filias pofiea ad renun» 
eiandum adegerint , Cur ergo noceat y quod filiorum nome» , 
in contraèht adjeétum fit cifra expreJffam,ftipulationem, cune 
etfi nominati non fuiffent , ipfit tamen ex tacita quadant 
fdpulatione renuneiationit emolumentum acquiretur f 
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limi fi 'trasfonde ?àgll eredi de’ medefimi ? e 
Giufeppe Mazzacane noti fu il figlio , non fu 
l’erede di Giannaogelo Mazzacane , e di An* 
conia Guarino? e Lucia Mazzacane non' fu fi* 
glia a Giufeppe, ed erede? dunque fe Giuditta 
Mazzacane ha rinunziato a beneficio de’ fuoi 
genitori, a commodo de* figli eredi, e non ad 
altri dee il beneficio della rinunzia ritornare < 
Quantunque la rinunzia ^ foffe flipulata a bene* 
feio de’ genitori , li può nondimeno aver leg* 
giermente per li Capitoli a qual fine fu fatta; 
perciocché da detto, che nel cafo i genitori 
li foffer trovaci trapafiTati , aveffe dovuto Giu* 
ditta flipolar la rinunzia a confìglio de’ Sa* 
pienti a beneicio di Giufeppe fratello . E nel 
cafo nienie fi fode detto , e la rinunzia fola* 
mente a benefizio de* genitori fi foffe flipulata, 
cM non sa , che a beneficio degli eredi del 
nnunziatario il commodù delle rinnnzie fi trac* 
fonde? e poiché nel 'Regno, dove fooo i ma* 
Ibhi, le femmine reftano dietro (i); a beneficio 
dè’ mafi:hi torna il commodo delle riiiufllzie; 

laddove^! mafebi non fieno, a beneficio delle 
femmine , le quali non abbiano rinunziato ; 
perciocché quelle , le quali hanno' rinunziato 
Con (fucila fpecic';.ii|''.,.rinunzra , com’ é quella 
eftinttva^ rcàlc^ perpettt4, fi hanno come eflra* 
fiec, come morte, come fe non fbffero tra gli 


r 


{l) ConJHt. hiMlLfuifyu* 








( ); ‘ 

viventi: ed alte riaanziaDti non ritorna mai pi ìk 
quel dritto, al quale hanno rinunziato; falvo 
il cafo che per difetto di tutti fieno eredi del 
renunziatario: è forfè Giuditta erede di Gian* 
nangelo Mazzacane , e di Antonia Guarino? 

Dubiterà più Giuditta? non inganna, fe fi af- 
ferma, che non rlounzìò? ma a quefto dritto 
{ dirh ) non fi poteva per lei, rinunziare. £ 
come nò? £’ palìato in proverbio anche preifo , 
i volgari, che gli onori , e t comnoodi non fi 
danno a quelli , che non ne vogliono : qual 
legge è, che’l vieti, che alcuno non rinunzii 
al Tuo dritto? fi può rinunziare al Foro , che 
ad alcun compete fia per prerogativa del Sa- 
cerdozio, fia del cincoìo militare (j) t non è 
difdetto al minore di rinunziare al Tuo dritto; 
e fe abbia venduto il fondo, n’abbia pretefa 
la refiituzione , il Giudice l’ abbia accordata , 
ed abbia detto che il minore reftituifca ilprez* 



^l) Si quii in confcribendo inftrumcnto fefe confeJJ'us futrit 
non ufiirum fori prxfcriptione propter cinculum militit fuM , 
vel dignitatit, vet etiam Sacerdolit prjrrogctii'om : licei on^ 
tea dubitoòatur , fi operuret , eamdem J'cripturam tenere , 
Ò cum qui hoc paSut efi , non debere mdverfiit fium .•o/i- 
yentionem venire : vel licentiam ei preejìare , difeedere qui-^ 
dtm ab Scriptura , fuo autem jure uti , fancimut , nemini 
licer» adverfiu paria fua venire , 6 contraher.ut dedperv . 
Si enint ex ipjb Prmtoris editi* conventa , qua ncque cotf. 
tra leger , n»qu» doh malo inita Junt , ommmodo obfitr- 
vanda Jùnt : quart 6 in ceatfa palla non valeani , cunt 'alia 
fit regala jurit antiqui , òrhner licentiam haber» kit , quct 
prò fi imroduMa funi , remtnciart , l. jp. C- fi* p*cf’ 
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zo; fé pentito non voglia nè il fondo riavere, 
nè il prezzo Yeftitnire , non è legge , che ’à • 
nieghi (f): e non poteva Giuditta Mazzacane 
rinunziare ogni dritto a benefizio de’ genitori,' 
i quali l’aveano convenevolmente' provveduta 
delle -doti ? comecché le Leggi Romane (2) I 
abbiano riprovate cos\ fatte rinnnzie , come 
q-uelle, -le quali poflbno avere un cerco non so 
che di rifpétro Rliale e di coazione , purè 
nello fiato di Monarchia 'quelli divieti di Leg- 
gi' non hanno potuto aver fermezza : e per 
quello fu inventata la rinomarilfi ma* cautela di 
Maranca, per la quale fta , che laddove la fi-, 
glia raenau a cafa il marito , d’ ogni dubbio 
di coazione., e- di rifpetto filiale in fuori, ab- 
bia rinunciato, la rinunzia è 'valida; « le dif- 
peficioai delle Leggi Romane in contrario, non 
{vanno 'far c'i, che aUa •ritNnàanto.-rftonNquoi 
dritto, al quale con avvednttvcnrffiioi^ onoa 

giu- 


Si Judex cireutmetao in venditione adoiefienti jujjìtfun- 
uJum refiitul , eumque pretium emptori reddere x ù hic noli! 
.uti hoc MI integrum rtftitutione : panuentia a3a , exceptio- 
jum utilam adverfut pttentem prelium , quafi ex confa ju- 
-dicati adolejctru habere poterà : quia unicuique licei con- 
Jemnere hac , qua fra fe introducla Junt f l- 41 . de 
minor. aim. ^ 

(*) PaSum .dotali infirumeuto comprekettfum , ut contenta 
dote , qua in matrimonio collocabatnr , nullum o4- bona 
.paterna regrejjiun haòerei, jurit. auSoràau improbatur: nec 
Jnuftato patri fueeedere fiUa ea taùone probibetur t l. 3 . C. 
de eolUuitm» 
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giuramento abbia rinunziato: verità conofciuta 
ancora dal dritto Pontificio (i), che in quefia 
parte è pienamente nel Regno oifervato. E fé 
COSI non fofle , le femiglie come potrebbero 
pib ritenere il Jor decoro nello fiato di Mo- 
narchia* dove l’ordine de’ Nobili tiene il mi- 
glior luogo? e Giuditta Mazzacaae noi> rinun- 
2Ìò condotta a cala il marito Guarmere d’ogni 
dubbio di rispetto filiale in fuori , e di coazio- 
ne? dunque Giuditta Mazzacane rinunziò , e 
per le Leggi non era a lei difdetto di rinun- 
ziare. Ritornare a que’ dritti-, alli quali una 
volta con avvedimento, eoa configlio , e eoa 
giuramento fpoutaneamen-te fi è rinunziato, è-, 
cofa non. meno a’ buoni cofiutni difdicevole y 
che dalie Leggi riprovata.^ I veterani y i quali 
fono feufati legit ti osamente dai pefo delle cari- 
cke pubbliche, fi: avvenga ( dice la(2)Legge)t 
d’efier fatti decurioni nella lor patzia, e’iper- 
afietcano , e la carica accettino , non poflono» 
goder piìt del privilegio della efenzione-: e per- 
chè quello ? appunto perchè non è a niuno> 

diC- 


(t) Quamvis paSum patri faSum a filia ^ dum nupiui tra» 
debatur ^ ut dota contenta nullum ad bona paterna regref-» 
fum haberet , improbe! Lex CivUit- : fi tamen jurantento^rr 
vi , nec dolo praftiio firmatum fuerit ab eadem , omnin» 
jir%-ari debebit : cap. 2. lib. I. Sext. D.ecret, de pa3is .. 

( a) Veterani ctwi pofiènt pe tueri immunitale hit- con- 

ceffd , Decurione/ fi fieri in patria fita maluerunt > redine 
ad excufationem , quam reliquerum , non. pt^'unt y 1». l» C» 
' de hit , qui /poni. mun. pubtic. ' r • 
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dirdetto di reaunziare a que’ dritti , che ha y 
ed a tutto quello , che è conceduto a favor 
fuo : ma rinunziato che s’abbia una volta , 
non può al dritto rinunziato (i) ritornare. Il 
Napodano (a) fecondo quelli alfiomi llabiliti 
dalle Leggi tiene, che difciolto il matrimonio, 
trapalata la moglie, morti indi i figli al pa- 
dre, la dote' non al padre , ma a’ congiunti 
outerni fi dee redituire ; nè al padre è per- 
melTo di ritornare a que* dritti , a’ quali ha 
rinunziato; nè giova al padre la paternità , per 
la quale fecondo le Leggi Romane farebbe ere- 
de. Il Donadei riflettendo più oltre contro aU 
cuni, i quali hanno creduto, che le rinunzie 
fktte dalle figliuole menate a mariti , rìguar- 
4lino folamente al favor de’ roafchi , e non 
delie femmine^ ha detto, che al favor de’ma- 
fchi , come eredi ^ e non ulle femine fi . debba 
il commodo delle rinunzie; ma fe non vi fie- 
no mafchi, fi dee a benefizio delle femine, le 
quali non abbiano rinunziato; nè torna mai , 
nè può ritornare alle rinunzianti il dritto.ìpM- 

■rJL* - dOC- 

— — 

(f) L. fi quii jusjwandìun . C- de r«6. credit. 

(a) Mortiùs igitm- cùtrummibus film utefiatis fine prole 
• giùnta Joliag matrimonio per mortem matris eorum , proxi” 
rnioret eis ex parte matris /uccedeat in dotibut , tanquam 
in bonis matemù , & proinde agent emttra patrem cimdi- 
Bioae ex hac lege , SI (^IS , VEl» SI QUA . Et fi pa^' 
ter opponeret paurniiatem , r^lieaHtur , quod non cenfitur 
effe’ in meJio j ex fi exch/fit . Napod. ad eonfitet. fi 
qùù , rei fi : num. i 
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ciocché :Ìr.U02Ìito.< che y abbiano, rifpetto a’ 
beni rinunziati , fi debbono tenere , come fi; 
non foffero tra gli viventi (i) , Dunque cos'i 
fta, come per me è detto, che Giuditta ^az- 
zacane per la rinunzia non è pib in mezzore 
come riporta l’ercditk di Francefeo Rofati per 
una naano , così per l’altra dee reftituirla a 
Lucia Mazzacane nipote di tei per fratello. \ 
lei, la quale è più vicina per grado nella mi- 
glior prerogativa delta liuea ad efclufione degli 
Giamei, ad efclulìone d^ogni altro concorrente 
fi dee la fuccefllone: ma ottenuta die l’abbia 
dee reftituirla a Lucia figlia, ed erede diGiu- 
feppe , il qual Giufeppe fu figlio a Gianna»- 

gc* 


(i) Onofrio Donadeì , de renunciat. cnp. jo. n. S. 9. & 
IO. ExtinSiva judicari debet renunciatio in patrii benefi- 
cium fo 3 a , 6 non jurium tr/mtiativm. ex notatit per Text. 
in l. nuda C. de fidutien. pofi Salicetum in L u C. de 
acHon. f 6 obligation. Scrippl Camillut de Medicis eot\f,' 
167. , n. X. , & ex ee , quod ampliut regrejjum ad bona 
renunciau habere no n pojjìmt , tanquam per fe extinS» ^ l. 
qui rei , f. aream , g. de folution, Barf. DeeiJL Monotùm 
JQ. n. ($7. proba! , etiam Molfef. in Tir. de renunciat^ 
quaft.~ 6 . n. tj. non recedendo ab iilii , in Hoc cofii ctf- 
fare puto regulam iHam imiverfaletn , quod femper favore 
mafàdorum faSa cenfeatur renunciatie ex tradkU per eum 
dem Leurentium citatum in conf. 69. . 6 ralione , quia 
reatùer renuneiatum fihgitur » qua realitat fingit renwtdan-^ 
lem extraneam ^ & de aliena familia aJftSam rtddk Póme 
n. 12. Latiut ventUavit Canceriui in fuo variar. ' cep. > 5 - 
Tir. de remine. 3. par. n. 3. Prefequitqr Ottaefiu ed IL 
az. Thaur. n. j). . . { 


( ) ■ 

gelo Mazzacane ^ e id Afltonu Guarino rlaitn* . 
ziatarii . • 

• • • . » 
I • . . » 

Kap. p. Novembre 178S. . . 
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